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LETTEUA PUIMA. 


VIAGGIO A COLLEPARDO. 




Mio dilettissimo Filomate 

Sono oramai più di quindici anni passati, 
die io visitando per la prima volta il paese de- 
gli ernici, vidi con grandissima maraviglia al- 
cune curiosità naturali ed anclie alquante opere 
deir arte sparse qua e là in questa parte mon- 
tana del Lazio. Le quali per altro non mi fu 
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dato allora di esaminare con quella diligenza e 
tranquillità, di cui mi sembravano meritevoli : 
e perciò serbai sempre vivo nelF animo il desi- 
derio di farvi ritorno, bramoso altresì di speri- 
mentare, se, dopo di aver ammirato le cose più 
belle della nostra penisola, avrei tuttavia rice- 
vuto da sì fatte maraviglie la stessa forte im- 
pressione che n’ ebbi in principio. Quanto 
mai fui lieto allorché conobbi di poter condur- 
re ad effetto un tal mio desiderio appunto in 
quest’ amio, e nel tempo più acconcio (chi voglia 
dimorare in queste regioni), cioè tra ’l finir della 
state e^ il principio dell’ autunno. Tante e tante 
volte (se ben vi ricorda), ne’ dolci anni sì piace- 
volmente trascorsi conversando e studiando in- 
sieme, io vi avea parlato delle mura ciclopee 
d’ Alatri, della Certosa di Trisulti, della grotta 
di Collepardo, dell’ aspetto pittorico di queste 
montagne, e di quell’ abisso formatosi, non si sa 
in qual tempo, tra gli apennini detto il pozzo 


« 


Siultullo. Qual è il mio piacere nel potervi og- 
gidì assicurare, che non mi lasciai trasportare 
<lalla fantasia a certe espressioni un po’ ardite , 
vedendo che maggior incanto mi viene ora dal 
mirare sì fatte opere gigantesche della natura e 
dell’ arte, che non ebbi, quando nuovo del 
mondo mi feci la prima volta ad osservarle. Il 
che è r opposto di ciò che suole avvenire a chi 
ripassa dinanzi alle medesime prospettive, le 
quali se da prima attraggono forte 1’ animo 
gli sguardi dell’ osservatore, appresso porgono 
men diletto ; anzi a poco a poco l’ impressione 
loro quasi si annulla. Nè ciò si vuol riferire ad 
una particolar disposizione dell’ animo mio; 
poiché viemmi narrato dagli abitatori del luogo, 
restar talvolta quasi fuor del senno ed estatici i 
viaggiatori stranieri, massimamente rimirando 
le mura ciclopee d’ Alatri, e il nuovo spettacolo 
della grotta di Collepardo : e sotto quei colos- 
sali baluardi guardarsi talora dattorno, finché 
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venga loro il destro , là di togliere inosservati 
alcune schegge degli smisurati massi, e qua di 
staccar belle stalattiti a rimembranza delle ve- 
dute maraviglie. E dirò ancora di passaggio 
come molti di costoro, tratti da sovercliio entu- 
siasmo, non badan troppo a romper qualsivo- 
glia più vaga stalattite venga lor tra le mani, 
distruggendo così in un momento V opera ma- 
ravigliosa di secoli. Al qual danno, benché as- 
sai leggiero in tanta copia di cristallizazioni, si 
dovrel)be por termine dagli anziani stessi del 
luogo col tener pubblico consiglio, affinchè 
quindi innanzi fosse vietato ad ognuno recar si- 
mili guasti alla grotta, ordinando con qualche 
pena alle guide la sorveglianza di cosi giusto 
divisamento. 

Pensonii per tanto che non vi dispiacerà 
d’ aver da me una più esatta e particolar de- 
scrizione di queste rarità, e soprattutto della 
grotta di Collepardo visitata da culti stranieri. 
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(la personaggi d’ alto grado, dagli stessi su- 
premi ministri di Mapoleone in Roma, du- 
rante il dominio francese, ed in questi ultimi 
tempi da celebri geologi e specialmente dal 
Brocchi, che nella sua opera sulle rocce non 
dubita di asserirla emula di quella di Antiparos 
nelle Cicladi meridionali dell’ Arcipelago , cre- 
duta per l’innanzi la bellissima di tutte le grotte. 
Aè poi forse le mie notizie vi torneranno al tutto 
inutili; giacché dalle mura ciclopee in fuori, 
già illustrate specialmente nell’ opera della Dio- 
nigi intitolata : Viaggi in alcune città del 
Lazio ; di tutto il resto non trovereste ne’ libri 
di che far pago il vostro desiderio, se già non 
voleste esser contento a poche scarse e vaghe 
relazioni. Voi, il di innanzi la partenza, voleste 
farmi promettere di scrivervi non. sì tosto fossi 
giunto a Collepardo. Eccomi a sdebitarmi della 
promessa, dandovi alcun cenno della nostra 
corsa che segui assai rapidamente, e di (juanto 
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si c fatto il giorno stesso dei nostro arrivo. Vi 
dirò per tanto, come essendomi dipartito da 
Roma circa la mezza notte con quelle persone 
che doveano essermi compagne nel viaggio, usci- 
to appena della porta san Giovanni già i miei 
pensieri erano tutti vólti al Lazio ; e tra i dolci 
silenzi della notte andava ripensando a’ vul- 
cani spenti che si trovano appunto in questa di- 
rezione, e non dal lato del mare, come altri erro- 
neamente s’ avvisa; e mi pareva quasi di vederli 
ardere come ne’ remotissimi tempi, e rompere 
di tratto in tratto la notturna tenebra. Di alcuni 
di essi (che molti ve ne uvea dal Vicentino lino 
all’ estremità della Calabria) non rimangono più 
nemmeno i crateri : ma dagli effetti risalendo 
alle cause, le terre nettuniche e soprattutto le 
abbondanti lave, fanno chiara testimonianza 
de’ tanti monti ignivomi che esercitarono sulla 
nostra penisola i loro furori. .Nella pianura di 
Ticbiona, a icino alla quale siamo noi passati, tra 



Fci cniino ed Alatri si vede anche oggidì un bel 
cratere di vulcano estinto*. A Polì e Falva- 
terra, due paesi divisi tra loro dalla corrente del 
Garigliano, si rinvengono altre vestigio di terre 
nettuniche; sicché in geologia non v’ha cosfi 
più indubitata dell’ antica esistenza di un gran 
numero di sì fatti monti di fuoco in tutta Italia ; 
e pare altresì dimostrato abbastanza come la 
linea vulcanica (quella cioè ove erano aperte le 
voragini di sì fatti incendi , e che metteva in co- 
municazione i vulcani del Lazio con quelli della 
Campania nel regno di Napoli), passi precisa- 
mente per la vallata degli ernici. Allora ripensai 
pur anco e parvemi meno inverisimile l’ opi- 
nione del Breislak, nella quale si ha die ardesse 
anticamente nel luogo, dove è posta la nostra 
Roma , un terribile vulcano , le cui spezzature 


■ Uiconusciiitu principalincnlc dal Blocchi e dal nostro va- 
lente geologo Biccioli, attuai custode del gahinctlo minera- 
logico iieir archiginnaiiio romano. 
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egli riconosce nelle sette irregolari colline sovra 
cui essa siede, e come la selce che si cava presso 
Capo di Bove ne' nostri contorni, della quale si 
giovano gli scultori romani per imitare i basalti 
egizi, altro non sia che una corrente di lava usci- 
ta di sotto alla base di cotesto spaventoso cra- 
tere. Come bene' { ammessa questa opinione) si 
spiegherebbero certe allegorie dell’ antichità ri- 
guardo a Roma, le quali sotto il velame della fa- 
vola sembrano voler indicare lo stato fisico del 
suolo ! Allora s’ intenderebbe chiaro a che vo- 
lesse alludere 1’ antichissima tradizióne presso 
i romani, riportata altresì da Virgilio, cioè che 
gli arcadi condotti da Evandro avesser veduto 
Giove stesso balenar sovente nel luogo dov’ è il 
Campidoglio e farvi accolta di nubi ; ed ancora 
s’ intenderebbe perchè quel famoso ladro del- 
r Aventino, rinchiuso entro la terribil caverna, 
iva di là vomendo dalle fauci globi di liajnme e 
di fumo. Con che parrebbe indicato al Campi- 
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(loglio il centro dell’ eruzione , e sull’ Aventino 
un’altra bocca di questo medesimo vulcano. An- 
cor voi avrete forse osservato in Napoli balenar 
talvolta sul Vesuvio le addensate nubi e serpeg- 
giarvi i fulmini, e le fiamme aprirsi il varco da 
(Uverse bande. Sì fatta ipotesi viene assai av- 
valorata dalle più recenti osservazioni de’ geo- 
logi, che in questi due punti più che altrove 
hanno rinvenuto in Roma materie vulcaniche. 
Che poi gli antichi ahliiano usato simiglianti fi- 
gure ad esprimere certi straordinari fenomeni , 
non è persona mezzanamente instrutta nella mi- 
tologia che noi sappia. La Chimera, per esem- 
pio, che vomendo llamme ha la testa di leone, 
il corpo di capra e la coda di drago, non esprime 
forse un famoso vulcano dell’ Asia, alla cui 
cima si aggiravano i leoni, nel mezzo le capre 
salvatiche , e appiè i serpenti ? I due mostri 
Scilla e Cariddi, 1’ uno che metteva urli orribili 
dal lato d’Italia, l’altro che mormorava cupa- 
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niente sott’ acqua dalla parte di Sicilia, ohe al- 
tro significavano se non gli scogli dall’ una 
parte e i vortici dall’ altra tra Messina e Reggio, 
dove il mare ristretto, frangendosi contro le 
rocce ed aggirandosi impetuosamente in se 
stesso, imita i latrati de’ cani ? Sicché l’ idea del 
vulcano di Roma prendetela come vi piace; che 
non voglio accattar brighe per questo. Mi basta 
solo cbe non 1’ abbiate per un sogno. 

Passata la notte in tali fantasie , fattosi poi 
giorno, incominciò lo sguardo a spaziare libe- 
ramente per le amene campagne del Lazio ; e 
tre cose soprattutto ci recarono diletto nel cam- 
mino. Un paese di capanne che si osserva in 
poca distanza dalla strada maestra per lunga 
estensione disposto sul dorso d’ un monte ed 
abitato da più di mille coloni addetti a coltivare 
la bella campagna di Tichiena, appartenente 
a’ padri certosini di Trisulti. Varie graziose 
capannette coniche isolate , sparse qua e !à su 
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pe’ clivi, ed una fra le altre posta anch’ essi» in 

♦ 

luojro elevato , fuori della quale in piccola di- 
stanza dal suo ingresso sedeva un’ ernica pa- 
storella, tutta intenta a trarre i fdi dalla rocca, 
e avente da un lato una candida pecorella che 
le faceva compagnia. 11 prospetto magniiìco 
della città di Alatri , che presenta le sue fab- 
briche in bell’ ordine digradate nel pendio del 
monte, in cima al quale ergonsi di mezzo a’ sot- 
toposti edifìci le giganti mura ciclopiche. 

Ivi giungemmo che non era ancor notte ; ed 
il signor V illa, cortesissimo qual egli è con tutti 
i suoi, ci porse in sua casa una lietissima e 
splendida accoglienza : di che tanto più dob- 
biamo sapergli grado , quanto che Alatri 
manca affatto di locande ; se già non si voles- 
sero chiamar tali gli alberghi destinati per la 
gente di campagna. Presso questa famiglia di- 
mora l’onorando mio amico don Pietro Butti, 
canonico teologo della cattedrale, la nn bontà 


Digitized by Coogle 


^ 20 

va del pari colla j»eiitilezza de’ modi, colla^ vi- 
vacità dello spirito e colla coltura dell’ ingegno. 
Ristoratici della stanchezza del giorno prece- 
dente, pieni di alacrità e di buon umore siamo 
palliti sul mattino per Collepardo sorridendoci 
un cielo bellissimo. All’ uscir della città per la 
porta di san Pietro, si apre allo sguardo la più 
grande e magnifica scena che possa mai imma- 
ginarsi. Poiché in una larghissima estensione si 
vede la catena non interrotta degli apennini at- 
traversar tutto il Lazio con una maestà che 
sorprende ed incanta. Sia che l’ occhio riposi qui 
dolcemente sulle curve de’ monti che si schie- 
rano 1’ une appresso l’altre distintamente e in 
bell’ ordine, a differenza de’ vicini Abruzzi, dove 
veggonsi i monti gli uni accavallati agli altri in 
orrido ammasso : sia lo sterminato orizzonte, 
da cui viene tanta copia di luce, riflessa in 
tante direzioni e in sì giuste distanze, che l’oc- 
chio forse riceve sol quella ({uantità di raggi, 
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la quale nieiilio si conviene alia chiara veduta 
degli oggetti : sieno queste od altre migliori le 
ragioni di tanta bellezza, io dirò solamente che 
alcuni pittori eh’ eran con noi, facevano ancor 
essi le maraviglie riguardando il gran pro- 
spetto, e che la mente d’ognuno si sente quivi 
naturalmente elevata ad ammirare il potere di 
quella mano- che valse a produrre tante e sì 
belle cose.* 

Salutate le cortesi persone che ci 
gnavano , prendemmo a cavallo la via di 
pardo preceduti per qualche tratto dalle robuste 
donne erniche, portanti intesta entro larghe 
canestre i nostri bagagli ; e colla scorta di bravi 
pedoni. Questo cammino una vola assai mala- 
gevole , ora, per luogo montano, assai co- 
modo, ha lunghi tratti, pe’ quali , affrettando 
i cavalli, si possono fare altresì delle pìccole 



• V’ ha dii credo che il Pussiiio abbia tratto da questi 


luoghi i suoi uniniirabili imesaggi. 
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corse. Quivi si va sulle minori altezze deirapen- 
niiio ; talvolta un poco discendendo, tal’ altra 
dolcemente salendo, ed anche sovente cammi- 
nandosi in piano. In alcuni punti si sta quasi a 
livello delle circostanti altezze, in altri le si 
hanno soggette, ed in altri sovrastali di poco. 
Bello è a vedere dalla costa, per onde si cam- 
mina, il torrente che ne accompagna scorrer in 
fondo alla vallata tra le gole delle doppie balze, 
e scorger laggiuso sul margine le caprette che 
si distinguono assai bene, ma cui la distanza 
riduce alla grandezza non più che di piccoli co- 
niglietti. In pocod’ ora discoprimmo una unione 
di piccole case ben disposte in lunga linea sopra 
un rialto che forma pianura, alle quali so- 
vrasta un edificio maggiore colla sua torre. Dopo 
aver ondeggiato tra ’l sì e ’l no, ben presto si 
conobbe, anche senza domandarlo alle nostre 
guide, esser noi giunti a Collepardo. Quivi ac- 
colti gentilmente dal signor arciprete Tolomei, 
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soggetto di svegliato ingegno e adorno di corte- 
sissimi modi; e condotti innanzi tratto alla 
bella chiesa a tre navi , costruita dagli scar- 
pellini del luogo tutta di marmo; poscia al 
nostro alloggio situato un poco fuori del paese, 
precisamente sul dorso della famosa grotta ed 
accordatoci dalla cortesia del signor Antonio 
Felloni, che unitamente alla sua ben costumata 
famiglia, durante la nostra dimora, ci ha ricol- 
mato di segnalati favori ; ben presto si destò in 
tutti il desiderio di dar subito un primo 
sguardo fuggitivo a cotesta rarità. Laonde tro- 
vati gli uomini da ciò e distribuite le faci, sotto 
il sole che forte saettava presso al meridiano 
discendemmo per la via più breve verso il fiume 
che s’ ode mormorar nella valle ; studiando at- 
tentamente il passo e sovente ancora appog- 
giati alle guide che fermano sicuramente il piè 

i 

in quelle ratte discese. Al presentarsi al guardo 
la gran roccia del Marginato che si solleva 
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maestosamente incontro alla grotta, lontano 
da essa quanto un buon gittatore può trar colla 
mano : al mirar l’ apertura dello speco sul fianco 
dell’ opposto monte forse al terzo della sua al- 
tezza, ed il fiumicello, che volge rapidamente 
le ehiare onde , e mormora e spumeggia rom- 
pendosi tra’ massi : non v’ ha chi a tanto non 
rimanga sorpreso della più alta maraviglia sen- 
za poter forse trovar parole seguaci del pen- 
siero e corrispondenti alla sublime idea. Non si 
discende tutta l’ erta, ma pervenuti ad un certo 
luogo si cammina a destra orizzontalmente, e 
({uindi s’ incomincia a salire acquistando del 
monte quella parte che per un sentiero serpeg- 
giante mette all’ingresso della grotta. Ivi pren- 
demmo alquanto di riposo, seduti sopra i gran 
massi che ne ingombrano il piano ; e quantun- 
que la curiosità ne sospingesse ad internarci 
senz’ altro indugio, tuttavia riflettendo che l’ en- 
trar così sudati nell’ umidore delio speco avrebbe 
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potuto recarci quuiclie danno, si aspettò lìnchc 
parve tempo di progredire. Allora accese le faci, 
da prima ci avvallammo in uno scabro sotterra- 
neo in mezzo a una rovina di massi, la quale 
poi convenne affrontare salendo , per giungere 
al così detto palco, donde si gode Ja prima 
prospettiva della grotta. Al muover de’ lumi 
apparivano sempre nuove forme, ma n’on senza 
maravigliare la continua illusione ottica cagio- 
nata dalle ombre , sembrando talora di veder 
vasi, alberi ed altre figure, che al mutar del lume 
cambiavano subitamente d’ aspetto. Ci avvol- 
gemmo lung’ ora per quei difficili ambulacri 
(piai più qual meno in proporzione sì dell’ agi- 
lità e sì del coraggio ; e quando parve tempo 
d’uscirne, oi fu assai dolce il rivedere la luce. 

Frattanto, ripensando per via alle vedute 
cose, non mi pareva d’ aver trovato nella grotta 
tutto (piel maraviglioso che m’ aspettava, mentre 
trabello e sublime al tutto mi era sembrato l’ e- 
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sterno. Colpa , come vedremo in altra lettera , 
della poca luce ; cliè mal si può giudicare del 
tutto per aver appena veduto un poco e non bene 
alcune parti. 

Dal momento del nostro arrivo in Collepardo 
era sparito uno de’ pittori che ricomparve di poi 
a mezzo il pranzo presentando il disegno della 
posizioné del paese. 

La sera alcuni contadini portarono al nostro 
alloggio un gufo di straordinaria grandezza ar- . 
■nato di gran rostro e di terribili artigli , il quale 
ove fosse veduto a tal distanza che non pares- 
sero le sue orecchie e l’ involucro di penne che 
gli attornia la testa , di leggieri si prenderebbe 
per un’ aquila. 

Io continuerò le mie piccole osservazioni , e 
voi siate sicuro di ricever da me contezza di 
tutto quel che può venirvi in piacere, e che 
meglio s’ imprimerà nella mia mente in questa 
tranquillo soggiorno. 


LETTERA SECONDA 
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L’EREMITA FRANCESE IN COLLEPARDO 


NEGLI ANNI 1838 , 1839 E 1840 . 




Chi da Collepardo vuol recarsi alla Certosa di 
Trisulti , può tenere diverse vie : ma le guide 
che accompagnano i forestieri a cavallo , se non 
sono avvertite in tempo , non si dipartono mai 
dall’ antica strada che gira sul dorso dell’ apen- 
nino, resamene diffìcile a camminarsi per le 
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cure di quei r. p. certosini. 11 viaggiatore vada 
per essa , che troverà scene di monti e di pro- 
fondi valloni al tutto pittoriche ; ma non lasci di 
passare ancora per l’ altra via , che segue la di- 
rezione del fiume , la quale compenserà il disa- 
gio del cammino (?ol porgere al suo sguardo 
prospettive non meno importanti della prima. 
Entrato eh’ ei sia per questo sentiero alpestro , 
il quale passa in mezzo a due serie di scoscese 
balze , vedrà fianchi di monti spaccati , dorsi 
dove al tutto nudi e dove rivestiti di rigogliose 
piante , rupi altre perpendicolari ed altre incli- 
nate all’ orizzonte in tutte le direzioni , rovine 
di smisurati massi : e fra questa doppia scena 
di rocce poste le une incontro l’ altre in piccola 
distanza, scorrere assai rapido un fiumicello di. 
limpidissime acque, il quale spumeggia rompen- 
dosi fra la ghiaia e le pietre cadute nell’ alveo. 
Su per questi alpestri gioghi vanno le caprette 
brucando i cespugli, e vi aderbano ancora le 
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pecorelle olie scendono poi a dissetarsi nelle onde 
della chiara corrente. I pastori , guidando per 
si fatti luoghi la greggia , avean sempre veduto 
da lungi quasi sull’ apice del monte Avicenna , 
scavata nel vivo masso una grotticella , la quale 
avrebbe potuto assai volte servir loro d’ asilo , 
massimamente nel tempestare del verno , se da 
qualche parte fosse stata accessibile. Or avvenne 
nel settembre dell’ anno 1838 che comparve in 
questa contrada un incognito che poi fece chia- 
marsi Stefano Gautier, con gran cappello a 
falde dilatate ed in abito eremitico : il quale 
inósservato , e per nuovi sentieri che andava 
ritrovando da se , girò forse tutte le rocce che 
s’ innalzano da questa parte dell’ apennino , fin- 
ché trovò un antro, dove volea fermare il suo al- 
bergo; ma rinvenutolo , per la sua posizione, 
eccessivamente freddo , di tratto abbandonollò. 
Intanto continuando a spiar per que’ monti, 
bramoso sempre di trovare un asilo , non 
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tardò molto ad accorgersi della spelonca nota 
a’ pastori : e non sì tosto l’ ebbe veduta , cbe gli 
surse all’ animo il desiderio di mettervi il piede 
e di fissarvi la stanza. Per fermo tropp’ ardua 
impresa sarebbe stata 1’ affrontare direttamen- 
te (piella discoscesa balza ; quindi ei trapassata 
tutta la lunghezza delle rocce che si schie- 
rano dall’ una parte del fiume, e prendendo il 
cammino dal lato opposto sul dorso posteriore 
del monte, salendo di greppo in greppo riuscì 
finalmente in poca distanza dall’ ingresso della 
spelonca ; e di là incominciando a salire inerpi- 
candosi su pe’ repenti massi dell’ erta, dopo 
breve tratto venne a poggiare sul piano della 
bramata grotticella. Piacquegli l’ ermo soggior- 
no , tutto acconcio a menarvi vita eremitica ; 
ma ben presto gli corse all’ animo il pensiero del 
pericolo , in cui sarrebbesi trovato nel verno , 
quando fioccata la neve , e venuta la gelata , sa- 
rebbe riuscito per poco impossibile, o almeno 
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(li gran rischio , il .voler tentare la discesa di 
(|ue’ passi. Quindi rivolse subitamente l’ ingegno 
a formarsi una strada men ardua, scavando 
ne’ punti più diflìcili del monte qui e colà tanti 
scaglioni , quanti facevano bisogno a superare 
le parti più forti di esso. Nè molto andò che ap- 
parve da un lato della spelonca , alcjuanti passi 
fuori del suo ingresso , inalberata la croce , che 
dombiava il torrente e le vicine vette : e in pic- 
ciol giro (b mesi per sua industria verdeggiarono 
dintorno varie pianticelle d’ olivi e di frutti , ed 
aromatici!’ erbe si videro spuntare tra i massi 
piu vicini alla petrosa tana. Al destro lato del- 
r apertura, ma un poco fuori di essa, forman- 
do la roccia un piccolo seno , quivi pose il suo 
rustico focolare : ed affinchè il vento , che fra 
que’ dirupi soffia assai gagliardo , non venisse a 
disperdere il fuoco o a suscitare troppe faville, 
vi fe costruire due muri perpendicolari, che 
distai! tra loro sol quanto basta a ricevere una 
, 3 


Digilized by Google 



34 


persona non molto pingue.: e là egli talvolta 
riscaldavasi un poco in piedi , postosi tra i due 
muri per modo che ben poteva esser veduto an- 
che da’ luoghi circostanti. Nè gli sfuggì che 
senza udire nè orologio di torre , nè campana , 
avrebbe potuto ne’ giorni sereni conoscere il 
mezzodì , giovandosi delle ombre ; quindi formò 
la sua meridiana situandola in tal luogo, da 
poter vedere , col solo affacciarsi un poco fuori 
della cella, il movimento dell’ ombra gittata 
dallo stilo , e così sapere le varie ore del giorno , 
e soprattutto quando il sole tocca la metà del 
suo cammino diurno. 

Se mai foste vago di sapere qual ordine di 
vita egli tenesse, io non saprei ridirvi per mi- 
nuto ogni cosa, nè come egli inipiegasse tutte 
le ore del dì e della notte. Ben posso assicurarvi, 
che per tutto il tempo che vi soggiornò, ei 
mantenne costantemente una vita incolpabile. 
Visitava ad ora ad ora i superiori della vicina 
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Certosa di Trisulti, ed anche i vescovi delle 
propinque città : da’ quali se venivagli offerta 
alcuna provisione di cibo, ed ei 1’ accettava con 
sentimenti di gratitudine , facendone poi copia 
ad altri poverelli ; da che non ne abbisognava, 
siccome quegli che talvola fu veduto trar di 
tasca di belle monete d’ oro. Ai di festivi si re- 
cava nella cliiesa di Collepardo o in quella di 
Vico, ove assisteva tutto in se raccolto a’ divini 
uffici e partecipava ancora alla mensa eucari- 
stica. In ogn’ altro tempo sarebbe stato ben raro 
rincontrarlo, massimamente in luoghi frequen- 
tati. Nella sua cella mostravasi affabile ed ac- 
coglieva sempre con modesto contegno chi vi 
si fosse recato a visitarlo. Ma colà dentro non 
si udivano che parole edificanti e conveniva sot- 
toporsi a discrete interrogazioni intorno le cose 
fondamentali della religione : dal qual cristiano 
esercizio non venivano dispensati neppure i più 
vecchi contadini. Se eran poi giovanetti cupidi 
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d’ istruzione, ed egli insegnava loro a leggere, 
ed apriva altresì le carte geografiche , facen- 
done, il meglio ohe poteva, una spiegazione adat- 
tata all’ intendimento de’ suoi discepoli. Nè 
mancava la scuola di lingua francese per chi 
avesse avuto vaghezza di apprenderla. Fu tal- 
volta che per ordine superiore ei ricevesse visite 
improvvise di tali che andavano in vista di pren- 
der diletto alla santa conversazione ; ma più 
veramente con animo di esplorare quel eh’ ei si 
facesse. Le relazioni per altro tutte concordano 
nel riferire, che quasi sempre fu egli trovato 
nell’ esercizio della preghiera o cantando salmi 
in francese, e che la conversazione ne tornava 
ad ogn’ ora edificante. La fama di questo soli- 
tario già incominciava a dilatarsi per forma, che 
ragguardevoli personaggi venuti alla grotta di 
Collepardo o alla Certosa di Trisulti ebbero va- 
ghezza, non ostante la difficoltà delle vie, di vi- 
sitare questo luogo ben degno di osservazione 
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siti per gii orrori della natura, sia per le solerti 
industrie e la vita singolare del suo abitatore. 
11 governo però non restava di sorvegliarlo se- 
gretamente : di che sembra non aver 1’ eremita 
preso alcun sospetto , avendo continuato tran- 
quillamente il suo tenor di vivere, finché su i 
primi di aprile del 1840 furono inviati vari 
agenti di polizia travestiti ad arrestarlo. Egli a 
queir intimo protestò di voler piuttosto esser 
lasciato ivi morto, che dipartirsi dalla cara so- 
litudine : si gittò a piè della croce e ad essa si 
tenne strettamente avvinto; ma come videsi 
pressato da una forza superiore a lasciarla, se 
ne divelse piangendo , e la volle raccomandata 
ad un suo amico di Collepardo ; dicendogli che 
ne avesse custodia, poiché sperava, quando che 
sia, di farvi ritorno. Fu egli consegnato dal no- 
stro al governo francese, e di lui non si ebbe più 
certa novella da una sola lettera in fuori, ch’egli 
scrisse, poco dopo la partenza, al suo confes- 

3 . 
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sore don Luigi Tolomei di Collepardo, lagnan- 
dosi in essa del suo arresto e della sua espulsione 
dal sacro eremo, dove sospirava il momento di 
ritornare. Tuttavia una mala voce si sparse, che 
diceva esser costui del numero di coloro che 
già ebbero attentato alla vita di Luigi Filippo 
re de’ Francesi, e che fallitogli il colpo e pentito 
del suo traviamento si fosse allontanato dalle 
sue contrade e ricovrato in quest’ angolo ri- 
posto del Lazio ad espiare colla penitenza il suo 
misfatto. Qualunque motivo l’ inducesse ad ab- 
bandonare la patria, certo è che a sottoporsi ad 
una vita cosi dura e di tante privazioni, bisogna 
un animo assai forte, e che difficilmente un 
giovane di qualche cultura, non privo affatto 
del bisognevole, ed ornato di temperati costumi 
può lungamente durare, per sola ipocrisia, con 
tanti occhi addosso, si che presto o tardi non 
trasparisca alcun che delle interne malvage 
disposizioni. Quindi pognamo pure eh’ egli ab- 
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bla commesso qualclie gran reato; si è reso 
non per tanto degno della più alta ammira- 
zione, non che della sovrana clemenza, se spon- 
taneamente dalle obblique vie del delirio si è 
messo nel sentiero della rettitudine e in esso 
procede sì dirittamente da togliere oggimai 
qualunque dubbio intorno alla sincerità del suo 
pentimento, e forse ogni speranza di emularlo 
nella sua penitenza. Si tien per certo eh’ egli, 
rim aso libero, ponesse la sua dimora in uno 
scoglietto isolato nella parte del mar tirreno, 
che bagna le coste di Marsiglia. 0 saggia mente 
di colui, che si piace di contemplare le bellezze 
della natm-a per adorare in esse gli attributi di 
Dio ! Come dalla grotticella di Collepardo co- 
testo giovane dovea tutto riempiersi della 
maestà di Dio, o quando soletto tra quegli or- 
rori udiva di notte passar tra le balze mug- 
ghiando orribilmente Tirato aquilone, o quando 
volgendosi intorno intorno dal limitare del suo 
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tugurio vedeva biancheggiar di contro le fo- 
reste e le circostanti vette per la fioccata neve ; 
così la bella riviera di Marsiglia aprirà oggi 
al suo sguardo novella scena di oggetti da poter 
vie meglio salire alla cognizione di Dio, facendo- 
si scala delle opere create per conoscerne il so- 
vrano artefice. Una bella notte vagheggiata da 
romita isoletta è un incanto che si sente, ma 
che difficilmente si esprime, e da cui pos- 
sono muovere pensieri nobilissimi. Trovandosi 
egli così solo circondato dalle immense solitu- 
dini deir oceano sotto un bel sereno sparso d’ in- 
numerevoli astri, tra’ quali viaggia placida- 
mente la luna, che ad ora ad ora gode specchiarsi 
nell’ onde : al veder verso l’ alba, intanto che 
spengonsi qui e colà su pel cielo le stelle, farsi 
tutto rosato 1’ oriente, che prima era adorno 
d’un bel ceruleo : e mentre il sole irraggia, il 
tremolar lontano della ridente marina : a tal 
vista egli dirà per avventura : La vaga notte 
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Stellata e il mare in dolcissima calma rendono 
immagine dell’ uomo che serba il dono d’ una 
mente serena e d’ una coscienza tranquilla. Che 
se talora sorgono tra loro a furiosa lotta i venti, 
come in brev’ ora tutto si cambia ! 11 cielo tur- 
bina di sopra, tuona, folgoreggia : il mare dal- 
r imo fondo sconvolto sollevasi e ripiomba 
ne’ suoi abissi. Allora i mostri marini fanno 
sentire l’ accento del dolore ed uniscono i loro 
gemiti spaventosi al fragore della tempesta. Il 
mare in tempesta (egli dirà) è il simbolo più 
espressivo dell’ uomo in preda d’indomate pas- 
sioni. 0 Stefano Gautier ( se tale veramente è 
il tuo nome) , allorché in mezzo a questo batta- 
gliar degli elementi scorgerai per avventura 
alcuna nave, che volea gittar 1’ ancora nella 
spiaggia di Marsiglia, essere in pericolo di nau- 
fragare quasi a vista del porto, invoca dal tuo 
scoglietto a prò’ degli affannati naviganti la 
stella del mare, il cui bel raggio ti scorse e 
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campò (se ben ti rimembra) da tremendi pe- 
rigli. 

Ma è da tornare alla grotticella da esso abitata 
in Collepardo , nella quale ancor io ebbi la cu- 
riosità di entrare, e per poco non ne riportai , 
come ben sapete , rotta la persona per la preci- 
pitosa caduta che vi feci rovinando con tutta la 
cavalcatura giù da un greppo. Pervenutovi a 
molta fatica , poiché la strada è tornata ora ma- 
lagevole poco meno di prima, ho veduto il piano 
semicircolare con sopravi l’ampia volta formata 
dalla natura e con intorno alcuni scabri sedili di 
pietra. Al fondo scorgesi una buca , dove si con- 
viene entrare carpone : quivi ancora m’internai 
seguendo la mia guida, che mi precedeva col 
lume. Trapassato questo strettissimo cunicolo , 
si può stare in piedi per entro il nuovo ambu- 
lacro, tuttoché irregolarissimo sì nel piano e 
sì nelle pareti , che vanno a terminare in un an- 
golo molto acuto. La guida, giovine di dician- 
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■ nove anni , stato più volte nell’ abituro , quando 
v’era l’eremita, mi additava le disposizioni 
che v’avea osservato in quel tempo, dicendomi : 
« Ecco : a questa estremità del eanale egli si 
adagiava sopra un fascio di sarmenti col capo 
appoggiato sulla nuda pietra : qui era eretto un 
divoto altare : qui incontro avea situati i libri : 
a questi assicelli attraversati appendeva le 
vesti : » E così di mano in mano mi veniva in- 
dicando tutto ciò che poteva meglio attrarre la 
mia curiosità. Di là dipartiti , venimmo con 
gran fatica per que’ difficili passi a riprendere il 
cammino di Collepardo, l’uno e l’altro taci- 
turni; il guidatore trepido tuttavia della mia 
caduta, alla quale temeva forse d’aver dato 
causa per una voltata fattami fare fuor di 
tempo e di luogo , ed io pensoso più che altro 
sul pericolo corso, e col dolore vieppiù crescente 
nel braccio ; a tal che il benedetto eremita non 
mi uscirà più di mente, meno pe’ tratti singolari 
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del suo vivere , che pel maiuscolo stramazzone * 
procacciatomi dalla mia curiosità. 
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La nostra dimora in questo \iIlagj;io non 
passa senza qualche divertimento ; ma diverti- 
mento semplice, j;om’ è la natura del luo^^o dove 
ei troviamo. Tutto si riduce a veder certi giuo- 
ehi di nuova invenzione, che a truppe vengono a 
lare i ragazzi In un’ aia posta di fronte al nostro 
casino. I giuochi più diffìcili vengono eseguiti 
sotto la direzione d’ altri ragazzi più grandi- 
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celli c piu bravi, a’ quali tutti gli altri sponta- 
neamente ubbidiscono. Ma il forte della scena 
. è quando operano a loro talento su’ mucchi di 
paglia, sicuri di non farsi male. A vederne i 
salti, le capriole, le corse, gli assalti e soprat- 
tutto r innocente giocondità ed allegria che re- 
gna in queste brigate è veramente un sollazzo 
({uanto altro mai dilettevole. Che guancette dure 
e rubiconde ! che occhietti scintillanti e ridenti 
rivolgono talora verso di noi a spiare se appro- 
viamo le loro prodezze ! Come è da ammirar 
qui la provvidenza , che dà tanta robustezza e 
si llorida sanità a gai’zoncelli nudriti con poco 
cibo e grossolano, la più parte de’ quali ezian- 
dio nel gran verno vestono come la state, cioè 
in camicia e in brachette di tela, e vanno a piè 
nudi calcando i ghiacci e la neve colla stessa 
indifferenza , ond’ altri camminerebbe su mor- 
bidi tappeti ! Non solo i ragazzi amano di farsi 
conoseere; ma e vengono talora i più adulti 


colle loro cennamelle a farci udire questi suoni 
pastorali e vedere i balli secondo il costume 
degli ernici. Il modo di ballare è qui uniforme* 
e semplicissimo, e non dissimile forse da quello 
usato dagli antichi abitatori di queste contrade. 
Nulla ha di particolare , tranne le cadenze, che 
vanno in perfetta corrispondenza col tempo 
dell’ istromento ; e i forti colpi co’ piedi, a tale 
che due soli uomini , od anche due donne che 
ballino insieme, basterebbero a far tremare 
tutto un edifizio. Due della nostra comitiva, i 
quali han voluto per poco mischiarsi in questa 
danza, credendo per avventura facil cosa il 
poterne seguire i moti , hanno dato ambedue 
di bellissimi stramazzoni. Alcune buone con- 
tadinelle, abitanti al pian terreno del nostro ca- 
sino , cantano talora di notte sull’ aia alcune 
loro innocenti canzoni ; e sebbene nelle voci non 
sia troppa variazione, nondimeno que’ brevi 
motivetti, che ripetono piu volte, i cndono molta 
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soavità all’ orecchio. Anche la mensa riesce al- 
legra, massimamente per i piacevoli racconti 
•che ci fa il priore del luogo , un dabben uomo 
assai gustoso e ricco d’ innumerevoli narra- 
zioni degne de’ tempi omerici. Non dirò (che 
potrebbe sapere cb ghiottornia ) com’ egli ci pro- 
curi altresì funghi d’ ogni specie, che nascono in 
gran copia su per questi apennini, senza aver 
quelle ree qualità, onde si temono altrove. Qui 
sembra avverarsi quel proverbio = /w una notte 
nasce il fungo—; giacché i contadini seguendo le 
tracce di quelli già nati, trovano alla propria 
stagione di giorno in giorno sempre novelle fa- 
migliuole di funghetti che vcngon su ad accre- 
scere il numero de’ loro fratelli. Nè manca alla 
nostra mensa abbondanza di fragole, di giar- 
dino non già, si bene di montagna, dove na- 
scono spontaneamente in tal quantità da cibar- 
sene le vacche, che talvolta appariscono colle 
labbra l'osseggianti di (piesto frutto. Nè si dee 


credere che le fragole sieno qui meno gentili, 
perchè nascono cosi senza cultura : chè anzi 
mettono maggior fragranza, ed hanno un sapore 
molto più dilicato di quelle che si coltivano con 
tanta cura ne’ più custoditi verzieri. 

Ci divertiamo nel dopo pranzo e la sera ad 
innalzar dì bei palloncini a spirito, fabbricati 
con certa carta fatta venire a bella posta dalla 
cartiera di Sora, ciascuno de’ quali vola almeno 
due volte, perchè questi lepretti di ragazzi adoc- 
chiando la direzione, arrivano prima del pal- 
lone al luogo dove presso a poco conoscono che 
andrà a cadere. Uno di questi globi è andato 
precisamente a profondarsi nell’ abisso aperto 
fra questi apenninì, conosciuto sotto il nome di 
pozzo Santullo, del quale ora vi farò, come me- 
glio mi sarà dato, una breve descrizione. È il 
pozzo Santullo un avvallamento dell’ apennino, 
situato tra la Certosa di l'risulti e Collepardo, 
da quest’ultimo distante circa due miglia, l.a 
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sua apertura è quasi circolare e delle stesse 
dimensioni del fondo. Le interne pareti curvili- 
nee discendono giù perpendicolari, e sembrereb- 
bero fatte ove dalla natura ed ove dall’ arte, 
l)erchè in alcune parti sono scabre ed in altre 
bianchissime e levigate, a tanto che sembrano 
opera di scarpello, L’ orlo superiore, intorno al 
quale si gira, è tutto aspro e scoglioso, mal’ in- 
terno, oltre all’ ampiezza e alla regolarità, por- 
ge uno spettacolo tutto nuovo e sorprendente 
all’ osservatore, che vede nata laggiù in fondo 
e frondeggiar rigogliosa una foresta bellissima. 
Dunque fissiamo bene : pozzo con una selva di 
grandi alberi nel fondo. Mi chiederete, se sono 
radi questi alberi in modo che apparisca qualche 
parte del piano. Vi so dire che anche co’ vostri 
occhi lincei non ne potreste scoprire un palmo : 
tanto sono fra essi stipati ; anzi neppure si vede 
di ciascun albero la chioma, perchè le une sono 
inserte alle altre per modo che nascondendo 
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tutti i tronchi, apparisce soltanto un verde strato 
di foglie che ne riempie tutta 1’ ampiezza e che 
talvolta ondeggia pe’ venti come la superficie 
d’ un lago. Cotesti alberi, secondo le misure da 
noi prese , sono alti da trentasei a’ quaranta 
palmi. L’ asse maggiore di sì fatta apertura, di 
forma quasi ellittica, è di palmi trecento tredici, 
e l’asse minore di palmi trecento; sicché essendo 
poca la differenza fra gli assi, la periferia può es- 
ser considerata come circolare e calcolarsi a circa 
palmi duemila. Furono distaccati da’ nostri con- 
tadini alcuni gran massi dal margine di tale abis- 
so e rotolati giù nel fondo. Allo strepito, che ne 
accompagnava la caduta, aprivano il volo di lag- 
giù le palombe, i barbagianni ed altri uccelli, 
tra’ quali venne verso noi dibattendo a gran fa- 
tica le ali un bianco gufetto. La gente del luogo 
crede albergar sotto quelle piante altri animali 
ancora, come lepri, cer^l e di sì fatte specie. Ma 
gli hanno forse essi veduti? Non credo : peroc- 
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cliè ne si pu(» calar liiu, nè ehi si affaccia alla 
s|)ouda vede altro che foglie. Veramente al mi- 
rar quella selva , subito in cuor nasce una 
cotal curiosa voglia di sapere se vi stanzino 
animali. Non potendo accertarsene in alcun 
modo, va ricercando la mente la possibilità che 
vi sieno ; c di tratto sorge l’/idea di quadrupedi 
che avvicinatisi troppo all’ orifizio, sprovvedu- 
tamente sieno laggiù caduti, e quindi abbian 
|)otuto propagarsi. Ciò può essere accaduto 
((ualche rara volta : ma non può mai supporsi 
che precipitando da si grande altezza in ini 
fondo, che sebbene esternamente apparisca di 
foglie , sotto non pertanto è irto d’ infinite 
punte sì degli alberi e si degli scogli ivi gia- 
centi, queste delicate bestiuole abbian potuto 
sopravvivere. Io per altro penserei che ciò sa- 
rebbe piu probabile ove si ammettesse una 
ipotesi : cioè che in origine questo pozzo fosse 
una grotta avente sul dorso questa medesima 
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selva, collie sul dorso di quella di Collepardo 
verdeggiano ora gli olivi, e che dal peso stesso 
della selva, distaccatasi tutta quanta in giro 
r antica volta, sia rovinata al fondo con tutta la 
vegetazione e gli animali che in essa alberga- 
vano. Posta questa congettura, sarebbe quasi 
ccnta laggiù V esistenza di animali quadrupedi : 
e della stessa foresta ivi frondeggiante di tanti 
alberi tutti della medesima specie, ben si po- 
trebbe spiegare Porigine e la vegetazione. 

jNel sommo dell’ orifizio verdeggiano qui e 
colà delle piccole querciuole abbarbicate alla 
roccia , dette ancora elcine o sia piccole elei o 
quercie. Parecchie di queste hanno prolungato 
i rami in guisa che discendono per lungo tratto 
fin verso il fondo ; e per essi alcuni contadini più 
azzardosi non temono di rampicarsi , tuttoché si 
veggano di sotto aperto sì grande aliisso , il 
quale forse non mette tanto spavento a motivo 
dello strato di verdura , onde V ascondono allo 
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Sguardo le chiome degli alberi . In qualche ora 
del giorno entra in questo pozzo il sole, laiche 
sembra una piazza assolato. Allora quelle rocce 
luminose, quel verde della foresto, gli uccelli 
che calano verso di essa , e che da essa si 
spiccano verso l’ aperta campagna , rallegrano 
il luogo solitario : ma quando il sole si abbassa 
verso r orizzonte , crescendo 1’ ombre e V oscu- 
rità, prende il baratro tale un aspetto di terrore, 
che ne sospinge ad allontanarsene il più presto 
possibile. Di prospetto si ergono quelle due 
montagne isolate , che sembrano eguali , eppur 
non sono ; sulla più aita delle quali feci la mia 
ascensione. E di là veduto si fatto abisso , rende 
sembianza di una piccola ombra , come si ve- 
drebbe dalla croce della cupola vaticana una pic- 
cola conca che fosse |M>sta in mezzo alla piazza 
di san Pietro. 
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(ÌKOTTA DI COLLEDARDO. 




Ho differito forse un po’ troppo I’ adempi- 
mento della mia promessa , che mi obbligava 
a descrivervi la grotta di Collepardo ; ma il ri- 
tardo tornerà , io spero , in vantaggio del nostro 
scopo ; dacché , se dopo la prima discesa nella 
grotta al chiarore di poche faci , mi fossi posto 
subito , coir animo così confuso, nell’ impegno 
di presentarla, scrivendo, al vostro sguardo, 
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quante inesattezze nel racconto , anzi ( che è 
peggio) quanti errori a\ rei preso , ^ quali poscia 
non senza mia vergogna avrei pur dovuto emen- 
dare ! Ora per altro che tutto ho osservato più 
volte pacatamente e colla debita quantità di luce, 
se non mi sarà dato di farvi acquistare un’ idea 
adequata di tal maraviglia della natura, mi confi- 
do almeno di non dir cose nè esagerate, nè false. 

Primieramente si vuol avvertito chiunque 
viene a Collepardo per visitar la grotta di portar 
seco varie cose , la mancanza delle quali l’ende- 
rebbe per poco infruttuoso il viaggio ^ ciò sono 
alcune torce a vento da scegliersi tra le migliori, 
un sacco di panni lini da riempiere un buon 
numero di padelle , le quali possono aversi qui 
da’ paesani : l’altro combustibile pensano le 
guide a procacciarlo tosto che venga loro or- 
dinato. Con ciò si ha tutto che bisogna ad otte- 
nere una bella illuminazione , che durerà lunga- 
mente senza produr troppo fumo. 
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Gran fortuna sarebbe , se 1’ aspetto dell’ aria 
al dì della discesa si mostrasse sereno; poiché ca- 
lando giù pel monte verso la corrente del lìumc 
tra le dieci del mattino e il mezzogiorno, si trove- 
rebbe quivi la piaggia tutta assolata, e fin anco il 
primo ambulacro della grotta ripieno di luce, 
siccome quello che riceve nella sua apertura il 
pieno meriggio. Gli olivi poi che verdeggiano 
sul dorso della grotta, il fmmicello che mormora 
e rapidamente ravvolge le sue onde sfioccandosi 
tra’ massi dell’ alveo, i lucidi balzi che dintorno 
levai! maestose le fronti , ciò tutto rallegra 
grandemente l’ animo che vien preso da maravi- 
glioso diletto. Cosi fatta scena porgesi alla vedu- 
ta di chi discende tra gli olivi pel sentiero più 
breve che si dirupa verso la grotta; il quale ad 
ora ad ora si volge in così veloci discese, che a 
molta pena può reggervisi in piedi chi non sia 
espcTto di simiglianti sentieri. 

Per altra via non cosi malagevole , ma troppo 
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più lunga , si può andare anche a cavallo fin 
quasi all’ entrata della grotta. Per sì fatta via 
con grandissima fatica le povere donne colle- 
pardesi \anno ad attigner l’ acqua del fiume, la 
quale si bee qui da'tutti , perchè non ve ne ha 
altra migliore se non molto dilungì. In questo 
lìumicello , che non si sa in qual tempo abbia 
preso il mal noto nome di Cosciy ma che gli abi- 
tanti chiamano senza più il fiume , tra’ massi 
caduti nel suo letto dalle vicine rocce stanzia la 
trota , pesce tanto bello quanto dilicato , che i 
pescatori prendono quasi sempre col solo aiuto 
delle mani , ficcandole destramente per entro i 
petrosi seni : il qual pesce si è moltiplicato 
grandemente , quantunque non sia indigeno di 
queste acque , sapendosi il tempo , in che furon- 
vi gittati i primi pesci generatori. La strada in 
tutta quanta la discesa nulla presenta allo sguar- 
do di piacevole, finché non si giunga alla valle ; 
dovccontinuandoil resto del cammino lunghesso 
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il lìume, bello c a vedere alcune cadute di massi 
rimasti sospesi nel declivio della montagna del 
Marginato, ed in lontananza una roccia in torma 
di torre , ed un’ altra dalla parte della grotta , 

’ spaccata al tutto da un lìanco , secondo la di- 
rezione degli strati calcarei. • 

Chi avesse àgio di recarvisi due volte in di- 
versi giorni , sarebbe da consigliarsi che la 
prima volta vi entrasse con sole quattro o cinque 
lìaccole distribuite ad altrettanti uomini del 
paese , i soli atti a far vedere tutti i penetrali ; 
poiché in tal caso 1’ occhio dovendo necessaria- 
mente seguire fra quelle tenebre il movimento 
de’ lumi , potrà meglio disceruere certi seni ed 
avvolgimenti della grotbi, che non in tempo 
dell’ illuminazione totale. Dissi chi potesse re- 
carvisi in diversi giorni ; perchè male adopre- 
rebbe colui che nel breve intervallo di poche 
ore volesse osservarla nell’ un modo e nell’ altro. 
Ki troverebbe la seconda volta l’ ambiente tutto 



ingombro dal fumo lasciatovi dalla prima accen- 
sione delle faci , il quale non esce di là se non 
assai lentamente. 

A dar chiara idea di questa rarità, unica nel 
suo genere in tutta Italia, si converrebbe pren- 
dere sei diversi disegni, i quali rappresentassero 
r esterna posizione della grotta, il primo in- 
gresso alla medesima, il passaggio sotterraneo, 
almeno due vedute del centro e la pianta. Cose 
tutte che i due valenti disegnatori Cottafa\ i e 
Bossi, della nostra comitiva, han preso a ri- 
trarre con molta fedeltà ed esattezza. 

Incominciando dall’ ingresso ( poiché intorno 
alla posizione esterna della grotta abbastanza 
si è detto cosi in questa, come nella lettera pre- 
cedente) figuratevi di entrare in un antro lumi- 
noso, aperto nel fianco dirupato d’ una roccia 
a due terzi circa della sua altezza. Triangolare 
n’ è r apertura e di sesto acuto, poco diversa 
(la quella de’ eimieoli del (]atillo in Tivoli. Dalla 


volta, di figura conica culminata, pendono due 
o tre massi che minacciano fra poco di cadere : 
tuttavia i più vecchi del luogo asseriscono, che 
quando essi eran fanciulli, ancora si vedevano 
a quel modo : e forse lo stesso avran detto 
eziandio i loro antenati. Nella parete a sinistra 
è aperto un forame, che passa all’ esterna parte 
del monte. Tre o quattro grandi massi con altri 
minori veggonsi nel ripiano, i quali per fermo 
nessuno ha potuto portar colassù, ma ben si 
conosce aver già formato parte della roccia, ed 
esser ivi rovinati allorché essa si aprì. Per al- 
cun tratto le pareti laterali sono staccate dal 
piano, lasciando un piccolo canale, il quale ha 
comunicazione col primo sotterraneo. Quan- 
do la grotta è stata illuminata , alcune ore 
appresso^ ed anche qualche giorno dopo, si 
veggono uscir fuori di questi cunicoli alcune 
nuvolette spezzate che si muovono assai len- 
tamente , ed altro non sono se non che il fumo 
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(Ielle Haceoie, o d’altri lumi condensato dal- 
r aria umida e pesante della grotta; il quale 
nelle ore più calde del giorno, quando 1’ aria 
deir apertura dello speco è più diradata dal 
sole, per le leggi d’ equilibrio viene sospinto 
dall’ interno verso il cielo aperto, dove, non 
sentendo più pressione, sfuma e si dilegua. 
Affacciandosi dall’ ingresso della grotta si 
gode di prospetto la magnifica veduta della 
roccia del Marginato al tutto nuda , tranne al- 
cuni alberetti qua e là in essa abbarbicati, e 
il fiumicello che s’ ode scorrer con gran mor- 
morio, non tanto peri’ abbondanza dell’ acqua, 
quanto per la rapidità del corso e per la resi- 
stenza de’ massi, co’ quali s’incontra. Fatto 
sedile di questi sformati macigni posti, come 
abbiam detto, nel ripiano dell’ entrata, quivi 
convien prendere alquanto di riposo, massi- 
mamente da chi fosse riscaldato; chè mal 
farebbe di arrischiarsi alla discesa, se prima 
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non cessi bene il soverchio traspiro. Allorché 
piace di prop;redire, le guide danno fuoco a 
certi mucchietti di paglia, co’ quali accendono 
le fiaccole. Quasi sempre qualche ragazzetto è 
presente, che poi vuol venire appresso ; e cosi 
si addestrano per tempo a divenire , fatti che 
sieno grandi, eccellenti guidatori. 

« Or (lisccniiiaino più nel cieco mondo. » ' 

Supposto r interno della grotta tutto illuminato 
per opera de’ contadini del luogo, i soli, ove ab- 
biano quanto fa di bisogno, abili a produrre una 
generale illuminazione di bellissimo effetto; colla 
guida a lato pronta a dar di spalla ne' passi dif- 
lìcili, preceduto da torce si varca il primo sot- 
terraneo, che incomincia a discendere dove ha 
line il primo speco, cioè a circa quaranta passi ’ 
dall’ ingresso. Due ambulacri, 1’ uno a destra, 
r altro a sinistra, mettono egualmente in un 
y:ran vallone e profondo, ricoperto tutto din- 
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torno da una vastissima volta. La luce dell’ an- 
tro superiore ne accompagna per lungo tratto 
in questa discesa, e va a poco a poco decre- 
scendo; aumentandosi per contrario 1’ oscurità, 
come suol avvenire appunto in tempo d’ ec- 
clissi. Dopo essersi molto innoltrati per ([uesta 
rovina, giova rivolgersi indietro a riguardare il 
luogo donde si venne ; il quale in mezzo alla 
notte che ne circonda, vedesi in lontananza 
illuminato insieme col primo spazio del vallone 
tutto sparso di fioca luce, che viene verso l’ os- 
servatore digradando. Quanto più si discende, 
altrettanto par che si vada allontanando la 
volta, per poi incominciare nuovamente a rav- 
vicinarsi quando si sale, come naturalmente 
deve accadere a chi va per uno spazio che ha 
• figura di due chiusi emisferi. Incomodo oltre- 
modo si rende il camminare in questo sotterra- 
neo, ingombro d’ ogni parto da tutta la rovina 
caduta un di dalla volta con quel di piii, clic 


su questo gran rovescio di massi ha potuto 
aggiungere in tempi remotissimi lo stillicidio 
lapidifico della roccia ; il quale non è da dubi- 
tare che avvenuto sia in questa prima grotta, 
comechè ora asciuttissima ; di che fanno eviden- 
te fede le moltissime stalattiti pendenti dalla 
sua volta. La forma di tali stalattiti conica, ma 
alquanto ottusa si potrebbe spiegare ammet- 
tendo una repentina cessazione di pioggia in 
questo spazio della roccia. Ma qui convien en- 
trare per poco in cose scientifiche. È ben noto 
in mineralogia, come 1’ acqua pregna di parti- 
celle calcari, dopo di aver feltrato dentro la 
terra, se arrivi in qualche grotta, quivi eva- 
pori e si disperda 5 e come in questo caso la 
calce carbonata, che va nella sua lenta depo- 
sizione cristallizzando, lasci qua e là adorna la 
grotta di sì fatti lavori, che soglion pren- 
der forme regolari. Quindi non è maravi- 
glia che sien rimasti tronchi gii anzidetti coni, 



non essendo mai più sopravvenute le lioece 
pregne di calce carbonata a terminarne le 
punte. 

Le sorprendenti cristallizzazioni, onde per la 
mano lenta de’ secoli vengono abbellite sì fatte 
caverne, voi ben sapete che son dette stalattiti^ 
allorché restano sospese alle volte; e stalagmiti^ 
(piando le gocce dell’ acqua che tengono in dis- 
soluzione la materia calcarea, sono cadute sul 
suolo, ed ivi hanno formato colonne, piramidi, 
ed altri solidi. 

Continuando a camminare così in declivio per 
(piesta sassosa cavità , giunti nella parte più 
bassa, si presenta un’ erta, che conviene affron- 
tare salendo sopra dirupi assai faticosi a su- 
perarsi : in cima a’ (juali, (juasi per compassione 
di chi deve ascendervi, la natura ha formato un 
ripiano, dove si gode la prima vista delle più 
grandi operazioni eh' ella nel giro de' secoli ha 
potuto effettuare in questi sotterranei recessi. 
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Volgendosi per tanto a sinistra, reggonsi siguo- ^ 
reggiar da un dirupo alcune stalagmiti, che 
hanno sembiante di busti colossali, ne’ quali 
forse altri potrebbe rinvenire le forme de’ tro- 
fei marmorei capitolini. Di là la grotta dà un 
difficile e pericoloso accesso alla terza divisione 
denominata iljìalco: luogo eminente e pauroso, 
donde si gode la veduta centrale , che nel suo 
orrore attristando alletta, e che non si può im- 
maginare da nessuno non che descrivere, per- 
chè non troviamo onde paragonarla, se già non 
fosse colla grotta delle sirene in Tivoli , non 
però nel grande della scena, ma solo in qualche 
sua parte. Trovandomi ancor io, sebbene più 
volte colaggiù disceso, sgomentato ora a descri- 
verla, mi parrebbe nondimeno di avvicinare in 
qualche modo la descrizione al vero, se s’immagi- 
nasse r osservatore nel Panteon, ma non più in 
là della soglia riguardando l’ interno : allora in- 
dietro avrebbe le colonne del porticato, come 
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qui nella grotta volgendosi indietro vedrebbe 
le quattro magnilìche stalagmiti che s’ innalzano 
l’ une appresso le altre a notabile altezza. Da’ la- 
ti ne avrebbe cinque altre isolate , tra le quali 
una a destra di forma ovale, rappresentante una 
pigna troppo più grande di quella di Belvedere. 
Immaginiamo inoltre in luogo del pavimento un 
abisso avente la forma d’ un cono rovesciato 
con vai*i piani irregolarmente concentrici, donde 
sorgesse come una selva di cipressuoli, di tron- 
coni, di palme, di busti e di altre svariatissime 
petrificazioni formate dallo stillicidio : fra le 
(piali si ammirava, pochi anni indietro, una 
donna sedente, in atto di allattare un bambino. 
K questo sarebbe ciò che qui chiamano il ba- 
ratro. Alzando poi Io sguardo verso la volta, che 
può reputarsi nulla inferiore in ampiezza a 
quella del Panteon, e ad essa molto somigliante 
anche rispetto alla molta regolarità delle sue 
jiarti superiori, ivi veggonsi molte stalattiti pen- 
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denti in forma di prolungatissimi coni. Bisogne- 
rebbe poi immaginare elevarsi dai fondo tutto in 
giro, in vece di pareti, colonne gigantesche e iso- 
late tutte tendenti a raggiugner la volta, alla quale 
alcune son già pervenute e ne formali sostegno, 
altre potranno pervenirvi dopo molti secoli. Nè 
ciò basta : tra gl’ intercolunni convien figurarsi 
aperti degli ambulacri che vanno in tutte le di- 
rezioni e si perdono ne’ seni del monte : altri a 
guisa di scale dirupate, altri in forma di pro- 
fonde grotticelle, altri a modo di canali ec. : tutti 
luoghi più o meno accessibili : anzi i giovani più 
arditi non temono di salire fino alla volta, ram- 
picandosi su per le più alte colonne, le quali 
danno di che assicurare il piede, essendo sca- 
gliose appunto come i ti-onconi delle palme. Qui 
c dove la natura ha profuso più che altro^ e 
immensa varietà di forme, e porge allo sguardo 
deir osservatore così ricca scena di cristalliz- 
zazioni , che r animo vico preso d' alto stu- 
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pore incontro uno spettacolo de’ più sorpren- 
denti e rari che si possa mai immaginare. * 

In alto, a sinistra, si apre un varco fra due 
gruppi di grandi stalagmiti che s’ innalzano fino 
alla volta, il quale dà accesso all’ ultima grotta, 
la cui estensione, almeno in lunghezza, è molto 
maggiore della precedente. Il suo piano inclinato 
al centro del baratro si percorre con grandis- 
sima difficoltà , sì per la sua inclinazione e sì 
ancora per esser formato di dirupi, ne’ quali si 
appasta 1’ escremento delle numerose famiglie 
di pipistrelli, che quivi stanziano pacificamente 
e si aggirano rombando fra gli orrori di pro- 
fonda notte. Cosi la volta, come le pareti di 
(piesto lunghissimo penetrale sono ricoperte 
d’ un intonaco, che i geologi chiamano incro- 
stazione calcarea^ e solo all’ estremità più lon- 
tana dall’ ingresso sorge un gruppo di stalagmiti 

■ Quusla gi-ntla è stata magistialmcnte incisa in quest’ an- 
ni) lini celebri' incisolo architetto signor juof. Luigi Rossini. 
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isolate di foi ina pirainidaie a guisa di eampani- 
letti, come ben si potrà vedere nel disegno che 
l'appresenterà lo spaccato della grotta. Laggiù 
al fondo di questo ambulacro si entra in una 
grotticella, tutta nel suo piccolo adorna di sta- 
lattiti come la grande. Uscendo fuori di sì fatto 
orribile penetrale, chi abbia voglia e lena di gi- 
rare ancor più, potrebbe entrare carpone da un 
Iato estremo del palco in altra cavità alquanto 
ampia, le cui pareti vedrebbe ricoperte del soli- 
to intonaco, e la volta adorna di pendenti stalat- 
titi. Forse anticamente si poteva entrare in altre 
sinuosità , i cui ingressi ora son chiusi da’ so- 
pravvenuti strati calcarei, come fra qualche 
anno accadrà similmente a questo. Egli potrebbe 
affacciarsi eziandio (ma non sarebbe prudenza 
r entrarvi) ad un’ altra cavità al tutto nuda di 
cristallizzazioni, la quale si profonda a guisa 
di elice in un estremo del baratro didla parte 
stessa della precedente. 
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Lo stillicidio della parte centrale non è co- 
stante, nè viene sempre da’ medesimi punti della 
volta, ma ne percorre le diverse parti senza 
legge. E quantunque da un anno all’ altro, per 
la sovrapposizione delle nuove molecole cadenti 
sopra gli antichi massi ed altrove, si trovino no- 
velle formazioni nella grotte; nulla ostante i 
grandi massi cristallizzati non soffrono cambia- 
mento, se già non fosse assai piccolo^ : laonde 
J)en si può dar opera a ritrarla eziandio in dise- 
gno, sicuri che i nostri posteri, tranne le minori 
petrifìcazioni , troveranno le pai’ti gigantesche 
della medesima sempre uguali. Anzi, se il mio 
giudizio non erra, lo stillicidio dee farsi sempre 
minore a misura che i meati della roccia vanno 
ad esser chiusi dalle sopravvenienti cristallizza- 
zioni; ed oserei per poco affermare che un 
giorno cesserà al tutto questa lenta pioggia pro- 
duttrice di tanti e si svariati scherzi, come è 
avvenuto in più altre, e che [)otrà camminarsi 
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ptT entro i suoi recessi senza il timore di sdrue- 
eiolare ad ogni piè sospinto, cessata in gran 
parte la sua umidità. 

Il > oler determinare le dimensioni della grotta 
sarebbe impresa assai ardua, nè io saprei come 
riuscirvi. Tuttavia stando un giorno fraine pen- 
sando al modo di misurarne almeno 1’ altezza, 
dopo d’ aver ideato ed esclusi vari metodi, 
mentre mi pareva quasi impossibile di venirne 
a buon line, mi cadde in mente d’ innalzar ivi 
un pallone, il quale seco traendo una funicella 
avrebbe potuto darne esattamente la misura. Da 
principio mi godeva l’ animo a questa idea : ma 
IK)i ritlettendo meglio, diceva : L’ umidore della 
grotta ne impedirà forse l’ innalzamento. Tutta- 
volta non perdeva affatto la speranza, che avvi- 
vando il pallone con molto spirito avrebbe fatto 
il suo volo. La cosa riuscì secondo il desiderio. 
Quindi il giorno eh’ ebbe luogo 1’ illuminazione 
generale della grotta, mentre si udivano da di- 
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verse bande i cauti delle donne eollepardesi, che, 
avvezze a camminar sempre per luoghi disco- 
scesi, con grandissima agilità si aggiravano nelle 
parti più ardue di questo labermto, con molta 
altra gente ivi accorsa, altri a ridosso degli sco- 
gli, altri inerpicati sulle colonne, ed alcuni sul 
palco^ fu innalzato dal fondo del baratro un 
globo di giuste dimensioni per opera de’ figli 
del nostro ospite, che 1’ avevano altresì costrui- 
to : il quale, senza punto ondeggiare, per sentier 
rettilineo andò a fermarsi sul culmine della 
volta. Allora si potè primamente vedere illumi- 
nato il concavo nel suo più alto punto e centrale 
con tutte le belle stalattiti che l’ adornano : finché 
mancato l’ alimento , il pallone ritornò lenta- 
mente per la medesima via giù nel baratro, ma 
non si che nella parte superiore non rimanesse 
forato dalle punte de’ coni, ai quali si era avvi- 
cinato. Che sarebbe se un giorno si effettuasse 
(jui dentro un’ illuminazione col fuoco di Ben- 


gal, da noi per alcune circostanze non potuta 
eseguire. 

Fu sommamente poetica l’idea d’un medico 
alatrino, il quale volendo cantare in versi la li- 
berazione della provincia di Marittima e Campa- 
gna da’ banditi capitanati da Gasparone, a far 
conoscere gli ostacoli eh’ ebbe a superare in 
questo il nostro governo, immaginò un concilio 
di diavoli convocato nella grotta di Gollepardo 
per attraversarne l’impresa. • 

Finalmente dirò come il vivo del monte è 
tutto pietra calcarea di color palombino, di- 
sposta a strati inclinati all’ orizzonte, ì quali for- 
mano una rete di meati opportunissima a rice- 
vere lo stillicidio delle acque superiori. In fatti 
la superficie della gran volta apparisce suddivisa 
in ampli rombi, sull’ andaraiento de’ quali trovansi 
disposte in maggior numero le pendenti stalat- 
titi. Quanto alla figura che presentano sì fatte 
petrificazioni dirò che in mezzo a tanta varietà 
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(li forme domina soprattutto la piramidale. Il 
famoso naturalista Brocchi nel suo catalogo ra- 
gionato delle rocce, parlando di questa grotta 
afferma rinvenirsi in essa bellissime stalattiti 
calcarie di forma botritica (cioè a grappoli 
d’uva) composte di grandi e lucenti lamine di 
spato giallognolo. Ancor io ne ho osservato di 
simiglianti , e fattene distaccare alcune che vi 
presenterò al nostro prossimo ritorno in Ro- 
ma. Il medesimo Brocchi avendo vagheggiato 
( com’ egli afferma ) per un anno e mezzo il 
Lazio, tutto intento a’ suoi lavori geologici, restò 
maravigliosamente preso alle bellezze di (juesta 
parte d’ Italia : e giunto a Collepardo, dice che 
nel suo monte è posta la magnifica grotta 
adorna di stupende stalattiti, emula di (juella 
di Antiparos. 

Siccome le cose sublimi risvegliano natural- 
mente la poesia, così abbiatevi per corona questi 
pochi versi composti nella verde età dal mio di- 
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lettissimo zio don Loreto, che tanto vi ama e 
vi stima, co’ quali chiudo la presente lettera. 

Pien di palpilo sacro inoltro il piede 
Per lo scabro tuo sen, ernico speco. 

Ove par che locato abbian lor sede 
La tristezza , il silenzio e I' orror cieco. 

Quanto il piè calca qui, quant' occhio vede, 

Tutto il più arcano magistero ha seco ; 

E a quanto qui sorpreso il pensier chiede , 
Risponde sol la interminabil' Eco. 

0 tu, che nomi ognor caso e natura, 

E Quel non mai, da cui tragge la vita 
Quanto sta del creato entro le mura. 

Vieni , e in questa mal nota opra sua rara. 

Se pur non hai tutta ragion smarrita. 

Confessa un Nume, e a paventarlo impara. 
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ASCEIVSIONE AL MONTE MONNA.* 




Onde mai avviene che in questa solitudine 
non si può nè leggere, nè scrivere? Quanto allo 
scrivere, non so : forse è pigrizia. Ma quanto al 
leggere, qui mi avviene spesso, che mentre sto 
cogli occhi fissi sul libro, e v’ ha forse chi crede 
nel vedermi sì attento, eh’ io sia tutto preso 


• Abbreviatura di maduniia, antica parola della lingua ita- 
liana, clic vale «iV/norn, 
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alle bellezze deli’ autore; la mia mente in vece 
trovisi sommamente distratta : perciocché ora 
ve^go passarmi dinanzi Taqniladel vicino monte 
che va al suo nido, e ripenso al morbido strato 
di piume e di pelli da essa formato pel suo aqui- 
lotto, che poi le verrà involato da questi con- 
tadini : ora veggo in bianca veste i monaci di 
Trisulti passeggiare ne’ lunghi viali ombrati 
dagli alberi dintorno alla vicina Certosa : 
ora penso che prima di partire, potrei mo- 
strarmi alquanto più coraggioso ed inoltrarmi 
maggionnente nella grotta : ma che sarebbe 
se ivi rimanessi senza lume ! Ancora penso 
che potrei andare a vedere il nido dell’ aquila ; 
ma come avrei poi coraggio di pender da una 
roccia sospeso ad una corda ! E mille altre di 
queste zacchere mi passano per la mente ; tal- 
ché é verissimo che qui non si può nemmeno 
leggere. Tuttavia, per adempiere in 'qualche 
modo alle mie promesse, mi figurerò di trovarmi 
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in >ostia compagnia e di venirvi cosi raccon- 
tando le cose osservate in questi ultimi giorni 
senza parlar di grotta ; chè veramente in questa 
bellissima giornata, con tanta luce che riflette 
da questi balzi, rifugge il pensiere da un sog- 
getto, cui meglio si conviene la notte e il lu- 
me di pallida lucernetta. Parliamo dunque di 
tutt’ altro. 

Primieramente è da sapere, che in un terreno 
poco lungi daCollepardo, e molto vicino allungo 
dove io feci la gran caduta, si è discoperta ul- 
timamente una miniera d’oro, la quale fu inco- 
minciata a cavare, pochi mesi innanzi la nostra 
venuta, da una compagnia d’ intraprenditori ro- 
mani ; benché il lavoro restasse poco poi sospeso 
peralcune particolari circostanze, lo adesso non 
saprei dire se tal miniera sia ricca abbastanza 
da compensare le spese necessarie all’ impresa ; 
dico solo che v’ ha questa miniera : e 1’ avel la 
veduta ha giovato assai a rettificare una mia 
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idea, che mi faceva credere l’ oro disteso sem- 
pre a fdoni e per vene : in cambio che questa 
miniera mostra Uinti libretti di un bellissimo 
azzurro, i quaU spezzati risplendono qua e là 
per le particelle metalliche in essi rinchiuse. Da 
uno di questi pezzi, fatto da noi analizzare in 
Roma, si è potuto trarre uno zecchino di puris- 
simo oro. Non penso io già che da tutti i pezzi 
della miniera sarebbe da sperare un simile risul- 
tamento : ma pognamo che tirando innanzi, 
questi libretti si moltiplicassero e ne venissero 
fuori sempre di più preziosi , in tal caso vedete 
bene che la cava aurifera dell’ apennino di- 
sgraderebbe le più famose delle regioni equato- 
riali d’America. Le montagne, come è chiaro, 
contano 1’ età del mondo; 'e così pure i mine- 
rali che ne formano parte. Tuttavia dopo sei- 
mila anni è piaciuto alla provvidenza di far di- 
scoprire questo tesoro : forse a migliorare la 
sorte del paese, e principalmente delle famiglU*, 
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die oggidì sono in possesso de’ terreni, per en- 
tro i quali si distende la miniera. 

Prima di farmi più innanzi, eonfesserò in- 
genuamente d’ aver commesso una grande im- 
prudenza, che non vogliono perdonarmi nem- 
meno questi buoni paesani. Ho voluto salire la 
più alta cima che presenta 1’ apemiino in questi 
contorni e precisamente quella bellissima a ve- 
dere, che si osserva dal nostro casino, chiamata 
Monna, do^e per poi.*o si crederebbe poter an- 
dare a diporto. 0 illusione ! T più vecchi del 
luogo mi assicuravano che a’ paesani stessi 
riusciva duro tal viaggio : anzi raro trovarsi fra 
essi chi fino alla somma vetta fosse pervenuto. 
Avendo io un tal parlare piuttosto per esage- 
rato, che per vero , non mi lasciai stornare dal 
proposto ; e manifestata la mia risoluzione ad 
alcuni primari del paese, in breve si ebbe for- 
mata una comitiva di dieci pcreone. Alcuni a 
piedi co’ fucili, cd altri a cavallo con varie guide. 
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ci partimmo da (^ollepardo circa la mezza notte, 
s))crando in cinque o sei ore di tener la cima del 
monte per ivi Jimlere la levata del sole. S’ in- 
cominciò il viaggio sotto bellissimo cielo stel- 
lato, e colla luna quasi piena che pendeva su 
noi a guisa di lampione, illuminando a mai'a- 
viglia que’ tratti di strada, dove gli alberi non 
impedivano il passaggio del suo ehiarore. In un 
certo punto furon tirati de’ colpi di fucile a chia- 
mar altri che voleano far parte della carovana ; 
ma sia che non udissero il segno convenuto, 
sia che avesser cambialo consiglio, non com- 
l)arvero : onde si prosegui il viaggio salendo 
per sentieri or piu, or meno ingombri di siissi, 
lìnchè ci mettemmo jier una foresta di altissimi 
abeti, molli de’ quali atterrati dall’ aquilone, 
che fra queste balze passa ululando impetuosa- 
mente, e che i monaci di Trisulti sentono dalla 
r.ertosa in alcune notti muggir di lontano come 
fa il tuono prolungato o il fremer della tem- 







pesta. Siccome le vie serpeggiano e sono varie, 
anzi in certi tratti spariscono, così avvenne che 
essendosi una parte de’ nostri compagni messa 
per un sentiero diverso dal nostro, non fu pos- 
sibile raggiugnerla se non alla cima del monte. 
Ciò dispiacque assai ; perchè venivano a man- 
car gli aiuti nelle parti più diffìcili della salita. 
Al nascer del sole, non che trovarci sulla cima, 
eravamo appena a livello d’ un’ altra montagna 
vicina, che veduta da lungi illude rosservatoi c 
sembrando della medesima altezza di quella che 
noi affrontavamo. Ma per fermo è tanto più 
bassa che con\ ien salire altre due o tre ore per 
acquistar la cima del nostro faticoso_ monte. In 
essa nidifica l’aquila reale, detta ancora dorata, 
la maggiore e la bellissima di tutte le aquile, 
rara abitatrice dell’ apennino. Si fatte aquile, la 
cui forza è terribile, spiegano talora si magna- 
nimo ardimento, che, al riferire del veneziano 
viaggiatore Marco Polo, si awcntano impe- 


92 

tuosamente in alcune regioni fln anco su i lupi, 
c li perseguono e li molestano di guisa, che più 
facilmente per esse son presi. Cambiano, du- 
rante la lor vita che suol trapassare il secolo, 
più volte le penne. Da prima le mettono bian- 
che : a mano a mano si tingono d’ un languido 
pallore : nel pieno degli anni acquistano un 
giallo assai vivo : e nella vecchiezza e nella cat- 
tività nuovamente imbianchiscono. Vivono so- 
litarie al par de’ leoni, e dimorano costante- 
mente nello stesso nido posto sempre nelle parti 
più aeree de’ monti : e come non si trovano 
giammai due coppie di leoni vicine nella mede- 
sima foresta, così nemmeno due nidi d’ aquile 
sulle medesime cime. Essendo re degli animali, 
vogliono dominar soli per larghissimo spazio. 
Anzi (che è più) cacciano lungi dal nido i figli 
stessi atti che sieno a provvedersi per se mede- 
simi il nutrimento senza permettere di ritor- 
narvi più mai : onde vanno essi a porre le loro 
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dimore assai lontane dal luogo che li vide na- 
scere. Questa montagna, che meglio vorrebbe 
dirsi uno sformato scoglio in alcune parti al 
tutto inaccessibile, è più erta assai dell’ altra, 
per la quale ognun di noi si faticava di ascen- 
dere, e chiamasi Hedinara dal paese di questo 
nome che le corrisponde dalla parte del regno di 
Napoli. 

Già eravamo tutti a piedi , e quasi ognuno 
alla sua volta andava dando qualche stramaz- 
zone, non escluse le guide. Il più pingue della 
comitiva sembrava un vero disperato, che slac- 
ciatosi al tutto il collo e mettendo lunghissimi 
sospiri, iva prendendo lena col rinnovare delle 
piccole refezioni e dando di piglio alla fiasca di 
pelle che portava attaccata ad armacollo. Allora 
per un istante da tanto annuvolamento passava 
alle più lunghe e grasse risa del mondo : ma ciò 
era niente ; chè poco dopo ricadeva nel suo pri- 
miera avvilimento. Non dirò come emunto an- 
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cor io d’ ojiiii lena e quasi senza respiro, m’an- 
dassi inerpicando su per que’ repenti balzi, 
tentando ora di salire a sghembo ed ora di 
fronte, come meglio mi poteva venir fatto. Fi- 
nalmente apparve I’ altra comitiva, che si era 
da noi disgiunta : la quale, acceso in una bella 
pianura un gran fuoco, ivi si stava riscaldando 
e prendendo sollazzo di noi arrivati colassù piut- 
tosto morti che vivi. 

La montagna verso la cima presenta qui' e 
colà di finissime erbette, e spande dilicatissimi 
odori provenienti dall’ erbe aromatiche eh’ ivi 
germogliano. I sassi scagliosi e dirupati a mano 
a mano divengon tanto più radi quanto più si 
avvicina il culmine di essa montagna. La quale 
se veduta da lontano sembra terminare in punta 
a guisa di piramide, in vece si distende dolce- 
mente in vastissimi piani inclinati. Scelto fra 
questi piani quello che sovrasta a tutti gli altri, 
e fatti cosi sicuri di trovarci al punto culmi- 
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ilante del monte, ognuno potè a suo bell’ agio 
go<lere il gran prospetto che quivi si apriva allo 
sguardo. Per formarsi un’ idea dell’ altezza a 
cui eravamo saliti, basterà il dire che situati in 
mezzo a monti non si vedevano più monti ; che. 
i minori si confondevano colle pianure, e i mag- 
giori si erano trasformati in colline. In distanza 
{Miro si vedeva I’ orrido ammasso di monti che 
ricopre gli Abruzzi, fra’ quali si leva gigante il 
(ìransasso d’ Italia o Monte Corno, che mo- 
strato due o tre volte per brev’ ora il suo nubi- 
fero capo, tornò quindi a nasconderlo tra le folte 
sue nebbie. Collepardo, al cui fianco s’erge 
maestosamente la Monna e che crede vedervi 
anche a occhio nudo quel che si fa sulla cima, 
si riconosceva appena o si perdeva in mezzo 
alla moltitudine d’ innumerevoli paesi e città 
del Lazio e del regno di Napoli, che attraevano 
i nostri sguai'di. Si era concertato che venisse 
innalzata dalla loggia del nostro casino una 
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J)andiera, e fattala sventolare in una eert' ora. 
La bandiera sventolava di fatto, come ne 
fumino assicurati; ma non potè vedersi per 
quanto si aguzzassero le ciglia : anzi non fu 
possibile di fissare nemmeno il nostro casino. La 
stessa gran roccia del Mai’ginato faceva vista 
d’ una piccola pietra biancastra. L’ occhio no- 
stro che si diffondeva di lassù In si sterminato 
orizzonte, e che riceveva si variata scena d’og- 
getti, non è maraviglia che non discernesse il 
segno concertato ; ma 1’ occhio di quel curioso, 
eh’ era sulla loggia tutto intento a riguardar noi, 
nè avea innanzi che il monte, altro non vide se 
non alcuni punti che ad ora ad ora cambiavano 
luogo. Si udi però laggiù la scarica de’ fucili ri- 
volta a quella direzione, sebbene sul monte si 
sentissero assai leggermente a motivo dell’ aria 
rarefatta. Questi sono que’ monti per onde si 
aggirava Gasparone co’ suoi banditi. In alcune 
pietre si legge tuttavia scritto il nome di questo 
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feroce capo e di alcuni altri suoi compajjni. Solo 
chi ha percorso sì fatti luoghi può conoscere 
quanto difficile impresa sia il volersi impadro- 
nire di tali uomini indiavolati qualor si aggi- 
rino per queste orride balze. 

Non posso tenermi dal far onorata menzione 
d’ un vispo somarello, che portava le nostre prov- 
visioni. Quest’ allegra bestiuola, tutt’ anima, 
tutto brio , sembrava aiata ; ed era un sollazzo, 
un diletto, il vederla sormontare, studiando i 
passi, le maggiori difficoltà del monte, é trovar 
da se stessa certi ripieghi, e dar certi slanci 
inaspetatti, a tal che, tranne due o tre volte 
eh’ ebbe bisogno di piccolissimo aiuto , potè 
ben ella arrivare coi suo carico fino alla cima del 
monte. 

Mentre eravamo a mensa dietro un ciglione 
riparato dal vento, fu osservato che dai Gran- 
sasso d’Italia si avanzava verso noi un gruppo 
di nuvole cariche di pioggia : quindi fu detto di 
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affrettare la refezione e di rimettersi subito in 
cammino : ma tutti convenivano che non 
avremmo fatto in tempo. E così avvenne. La 
stanchezza del faticoso viaggio, e soprattutto 
r idea di dover ripetere il medesimo cammino, 
mi avea tolto 1’ appetito e fatto cadere in pro- 
fonda malinconia. Non si tosto ci fummo ri- 
messi per quelle chine, ecco sopraggiunger la 
pioggia. Poco importava il bagnarci : ma il di- 
scendere da una ripida altezza è sempre più pe- 
ricoloso* che il salirvi. Immaginate quanto sara 
difficile tenervi fermo il piede ora che tutto è 
bagnato : massimamente in que’ declivi ove più 
abbonda V erba e sono meno sassi, che pure por- 
gono’alle mani e a’ piedi qualche punto d’ ap- 
poggio. Accortomi che ciascuno badava a se 
stesso senza troppo dar mente agli altri : ed ol- 
tre a ciò vedendomi innanzi tanti precipizi, e 
continuando a piover vieppiù e procedendo i 
miei passi assai lenti ; quantunque vedessi in 
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diverse distanze tutti gli altri a piè, chiesi alla 
guida, se avrei potuto mettermi sul mulo senza 
evidente pericolo. Mi rispose che sarebbe un 
caso straordinario cbe il mulo mettesse il piede 
in fallo. Quindi montai : ma i miei compagni, 
vedendomi venir giù a cavallo per que’ ciglioni 
afferrato alla criniera del mulo, entrarono in 
grandissima paura per me. Veramente due o 
tre volte soltanto sdrucciolò, ma ben presto 
racquistò l’ equilibrio : una sola volta parea che 
non potesse più fermarsi venendo giu con una 
rovina di sassi ; ed allora per verità sentii cor- 
rermi per la vene un gelo di morte. Chi cade a 
piedi, può avere speranza di arrestarsi a quahihe 
masso; ma rovinando con tutta la cavalcatura, 
non si sa dove vassi a finire. Arrivati la sera 
a Collepardo le guide trasecolavano parlando 
del coraggio da me mostrato nella discesa del 
monte; ma io ben posso assicurare d’ aver 
tremato piu di quelli che andavano a piedi; 
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e che questo , anziché coraggio , dovea repu- 
tarsi un tratto d’ inesperienza e di temerità. 

Ove aveste curiosità di sapere se sarei di- 
sposto di salire altra volta quel monte : dico as- 
solutamente di no. Air altra interrogazione poi, 
se son contento di esservi stato, dico di sì. La 
cima de’ monti ha un non so che di sublime e di 
sacro, che inalza i pensieri a Dio ; e si discende 
più umili e con più nobili pensieri, dopo di 
avervi contemplato le opere della sua onnipo- 
tenza. 
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CEUTOSA DI TRISILTI. 




Vi è ben noto come poco lungi di qua, nel 
mezzo delle selve e de’ balzi, si va per un cam- 
mino pittoresco alla Certosa di Trisulti postane! 
territorio di Collepardo, Alcuni della comitiva 
vi hanno già fatto il loro pellegrinaggio; anzi 
uno fra essi, che sa molto bene di prospettive, 
ne ha tratti due disegni , che i>ossono dare 
un’ idea del fabbricato e della sua posizione. 
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Quindi sono andato ancor io a rinchiudermi 
alcuni giorni in quell’ eremo per saperne al- 
meno tanto da soddisfare in qualche modo la 
mia e la vostra curiosità. 

Il fabbricato è assai vasto e da ogni lato ri- 
cinto di mura. Messo il piè nella porta, si scende 
per una larga cordonata, che fa vedere a si- 
nistra da un cancello di ferro un grazioso orto 
botanico ricco di fiori e di piante aromatiche, 
nel cui mezzo signoreggia una vaga spezieriuola 
fornita quanto altra mai d’ ogni maniera di 
eccelenti medicinali. Chi crederebbe di trovar 
- fra’ certosini un discepolo di Hahnemann? Pur 
tuttavia lo speziale (converso dell’ ordine) 
mostrommi la sua scansia omiopatica ; e (quel 
che è più) i grossi volumi di Hahnemann con 
altre opere appartenenti al ramo della medi- 
cina infinitesimale. Amico mio! come con 
tutta la metafisica trascendentale d’ oggidì, 
certi arcani rimangono tuttavia impenetraì)ili 
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all’ umano intendimento , sicché non possiamo 
dire di saperne più degli antichi ; cosi coll’ aver 
riempiuto le spezierie di tanti novelli ritro- 
vati non si vive nè più , nè meglio del tempo 
andato. Anzi, a voler dire il vero, veggiamo i ri- 
tratti di certi bei vecchi vissuti qualche secolo 
indietro, de’ quali si èperduto per poco la stampa. 

Terminata questa piccola discesa, si trova 
in un ripiano la foresteria comune ; quindi la 
piazza della chiesa, che ha di prospetto la fo- 
resteria nobile con altri bei fabbricati dintorno. 
Vaga oltremodo è la chiesa meno pel gusto d’ ar- 
chitettura, che per I’ adornamento di sceltis- 
simi marmi e per la ricchezza delle sacre sup- 
pellettili : nel che i monaci di questa Certosa 
hanno potuto profondere somme immense, 
come quelli che amano lo splendore del culto 
e posseggono fondi da riuscire a qualsivoglia 
nobile impresa. Si presenta al primo ingresso 
del tempio un grazioso oratorio con molti sc- 
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dili dintorno, e due vaghi altari di prospetto, 
ai lati d’ una seconda porta che mette ad altro 
oratorio più vasto, dove ufficiano i monaci ; 
mentre questo primo è destinato pe’ conversi, 
ai quali non è lecito varcare questa seconda 
soglia e farsi innanzi nel coro de’ monaci, 
quando essi ufficiano. Un tal divieto vien fatto 
altresì a’ secolari, e leggesi in una pergamena 
affissa là dove è il passaggio dall’ un coro al- 
r altro. Giusto provvedimento ! affinchè anime 
tutte raccolte in Dio trovino in chiesa un rac- 
coglimento almeno eguale a quello che godono 
nelle solitarie lor celle. Dal tempo de’ divini 
uffici in fuori, ognuno è libero di entrarvi a 
suo talento. Nel coro de’ conversi si ammira 
dall’ un lato dipinta in gran tela la strage 
de’ certosini avvenuta in Inghilterra sotto il regno 
di Enrico Vili, e dall’ altro il martirio de’ Mac- 
cabei ordinato da Antioco. Ancora sulla porta 
d’ ingresso è un quadro assai grande rappre- 
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sentante il sommo pontefice Innocenzo III che 
conduce fra le gole di questi alpestri monti i 
figli di san Brunone al possesso della nuova 
Certosa. Dura dunque questa Certosa fin dal 
secolo di Dante, cioè sono più di seicento anni 
passati dalla sua fondazione. Chi può dire in 
sì lungo tratto di tempo quanti venerandi mo- 
naci abbiano santificato quest’ eremo con una 
vita, di cui il mondo appena può concepire l’i- 
dea, passata nell’ esercizio costante delle più 
grandi e luminose virtù ! Ma qui potreste muo- 
vermi un dubbio : « Perchè mai un ordine cosi 
antico, e de’ pochi che non abbiano avuto biso- 
gno di riforma, il quale ne’ migliori tempi con- 
tava fino a cento settantadue Certose, non ha 
poi dato che uno scarsissimo numero di santi?» 
Non è la prima volta che si promove una tal 
questione. Scrisse un trattato intorno a ciò il 
Ferrari dell’ ordine certosino, a cui rispose mon- 
signor Sarnelli con ben ragionata lettera, fa- 
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(‘ciulo considerare come a procedere nelle cano- 
nizzazioni, oltre al grado eroico delle virtù, sia 
richiesto altresì lo splendore de’ miracoli, i 
(piali d’ ordinario non sogliono avvenire per 
intercessione di cotesti santi anacoreti, forse 
perchè il movimento del popolo e la frequenza 
de’ concorrenti verrebbe ad alterare non poco 
r alta quiete che deve regnare nelle Certose. In 
conferma di ciò riferisce sant’ Antonino arci- 
vescovo di Firenze nella sua storia ecclesiastica, 
che nel 1 1 75 alla tomba d’ un monaco certosino 
si operavano tanti e tali prodigi! , che il con- 
corso ogni di più crescente del popolo ornai to- 
glieva a’ monaci 1’ usato raccoglimento : onde 
il priore, recatosi al sepolcro del santo monaco, 
cornandogli in virtù di santa obbedienza di 
rimanersi dal far più miracoli : ed egli , ubbi- 
dientissimo che fu sempre in vita, non fu meno 
dopo morte, avendo cessato da quell’ ora di 
(>l)erarne mai più. 
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Tornando alla piazza adorna di fontane pe- 
renni , fiancheggiata da begli ediflzi , signoreg- 
gia fra essi la foresteria nobile, che ben può ac- 
cogliere qualunque più alto personaggio ; tanta 
è la schietta eleganza che risplende in tutte le 
sue parti. Più in là è la dispensa, gran fabhi’i- 
cato, dove tengonsi in serbo le provviste d’ ogni 
specie pel mantenimento si del monastero e 
de’ tanti contadhii addetti al suo servizio, e si 
de’ forestieri che vi giungono tuttodì da ogni 
parte, e possono rimaner quivi tre giorni, ac- 
colti in benigna e gratuita ospitalità. Quindi si 
trova il cliiostro maggiore, ampio spazio riqua- 
drato cinto tutto intorno da portici, sotto i quali 
si schierano le porticelle che mettono agli ap- 
• partamenti monastici. Sotto il porticato a fianco 
di ciascuna porta si vede un finestrino rettan- 
golare, dove i monaci alle ore stabilite ricevono 
le loro vivande senza vedere la mano che le aj)- 
presta. Ogni appartemento ha il meno cinque o 
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sei camere : una col cammino, che serve anco 
per mangiare, un’ altra per dormire, una pic- 
cola galleria , un gabinetto per lo studio, una 
soffitta, alcune guardarobe, il sottoposto giar- 
dinetto ed un’ adorna cappelletta. Oh queste 
care cappellette come invitano al raccoglimento, 
alla preghiera , e come inteneriscono il cuore ! 
La divina madre dall’ altare, in celeste sorriso 
rivolta al suo di voto che la prega, par che 
goda di trattenersi con lui e di parlargli parole 
d’ amore come fa cogli angeli in paradiso. Qui 
genuflesso si desta nell’ anima una voglia di 
piangere e di rimaner lunga pezza soletto con 
(^esta dolcissima madre e col suo bellissimo 
figlio ; e dopo di aver nelle sue mani racco- 
mandato il proprio spirito, passar di questa 
vita nel regno della pace. 

Si concede a’ monaci per un cotal sollievo 
di tener ne’ loro appartamenti tutto ciò che 
loro piace ne’ limiti della monastica modera- 
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zione : cosi se amano, per esempio , d’ aver un 
bel quadro, un vaso etrusco, di bei libri, 
qualche vago augelletto , istromenti da lavoro , 
ed altre sì fatte cose , ognuno può secondare 
in questo la propria voglia. Quindi 1’ un appar- 
tamento non rassomiglia all’ altro, tranne la 
camera da letto , dove il monaco prende i suoi 
brevi riposi vestendo bianca tonacella, cili- 
zio , lombario *, staffette ** e piccola cocolla , 
adagiato sopra il solo paglione colle lenzuola 
non di lino, ma di lana, e con coperta di ruvido 
panno. 

Bellissima e in ampio giro si stende la supe- 
rior galleria , che per poco fa dimenticare di 
trovarsi più tra le balze di questi alpestri monti ; 
e chiunque gira per essa , meglio crederebbe 
spaziarsi per entro qualche gran palazzo o pub- 
blico edificio d’ una capitale. Le pareti di qua c 

* Corda ondo cingono i reni. 

'* Calze senza pedali. 
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(li la sono adorne di bellissime incisioni. Avvi 
san Jìrunone , quando , presenti molti altri ca- 
valieri e baroni , vede in una chiesa di Parigi 
in mezzo a’ funerali levarsi dalla bara per tre 
giorni consecutivi il suo amico Raimondo Dio- 
cre, dottore parigino, il quale alle parole di 
Giobbe : Responde mi hi : con tremenda voce 
asserì d’ essere irreparabilmente perduto. Av- 
venimento, di cui trattano egregiamente i Bol- 
landisti , e da cui ebbe origine 1’ ordine cer- 
tosino così ferace d’ uomini santi ; dapoichè 
Brunone , volte le spalle al mondo , si ricovrò 
in ermi luoghi e montani per ivi incominciare 
un tenore di vita tutta celeste. Seguono poi 
altre stampe ad intaglio e litografie rappresen- 
tanti le principali geste del santo fondatore. In 
altro luogo sono da ammirare in lungo ordine 
schierati i quadri della galleria militare, e quelli 
eziandio degli uomini illustri, con battaglie, 
cacce, c cose tali. Sicché qui c da passeggiare 
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od insieme da far paga la curiosila ; soprat- 
tutto in vedere Uinti uomiai grandi in lettere e 
in armi , de’ quali diletta pure il conoscere al- 
meno le fisonomie. 

Nasce poco lungi dalla Certosa un’ abbon- 
dante vena d’ acqua , che scaturisce dal vivo 
* scoglio , la cui piena discorre limpidissima e di- 
ramasi per diversi canali in tutte le parti del 
monastero. Chi recasi a vedere questa chiara 
sorgente , scorge altresì in alto al fianco di nuda 
rupe una celletta ridotta ora a piccolissima 
chiesuola per le nuove costruzioni aggiuntevi 
novellamente da’ monaci, dove narrano che 
vivesse quel santo eremita veduto andare in 
estasi da Innocenzo III , che allo stesso sommo 
[lontefice avendo svelato alte cose ed arcane , 
diè pur anco occasione di pensare a fondar qui 
una Certosa. Più in là s’ incontra la chiesa de- 
dicata a san Domenico Sorano con entrovi un 
masso smisurato , che dispiccatosi pochi anni 
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80110 dal sommo ciglione dell’ altissimo monte 
che soT casta alla Certosa , forando il tetto, 
venne a piombare sul pavimento di questa 
chiesa. È maraviglioso come nella furiosa ca- 
duta non abbia atterrato tutto l’ edifìcio. Ma os- 
servando bene la cima onde si mosse , non 
cade dubbio che abbia fatto diversi salti , per- 
dendo cosi sempre più di velocità, finché si 
profondò con terribile strepito dentro questo 
tempio. Rimane per altro tuttavia inconcepibile 
come un masso di si fatte dimensioni abbia po- 
tuto sbalzar di traverso a guisa d’ un corpo 
elastico per arrivare al luogo , dove presente- 
mente sta. 

Resterebbe da ultimo a toccar qualche cosa 
intorno la vita de’ certosini. Qui per altro 1 ’ ar- 
gomento s’ allarga troppo più che non conviene 
a’ limiti d’ una lettera fattasi già soverchia- 
mente lunga. Nondimeno a non tornar altra 
volta sul medesimo soggetto, m’ ingegnerò di 
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stringermi il più che sarà possibile alle sole 
cose notabili. 

Le Certose tutte dipendono da quella di Gre- 
noble detta la maggior Certosa, dove risiede il 
generale dell’ ordine. Ciascuna di esse ha il suo 
priore, che non si cambia e può trascegliersi da 
qualunque casa, sì veramente che in lui si riu- 
nisca oltre alla metà de’ voti. I certosini italiani, 
tuttoché osservino le medesime regole di quelli 
di Grenoble (tranne piccole varietà), difficil- 
mente possono reggere a’ rigori di quel clima e 
adattarsi alla qualità de’ cibi che là si usano. 

La collezione degli statuti dell’ ordine certo- 
sino è desunta dalle consuetudini di Guigone, 
antico monaco dello stesso ordine, aggiuntevi 
le ordinazioni de’ capitoli generali, ed altri 
statuti e regolamenti emanati dalla gran Cer- 
tosa. Non parlerò nè dell’ elezione del priore e 
de’ suoi uffici, nè del vicario che ne fa le veci ed 
è la seconda persona della casa, nè del procu- 
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l atore che amministra tutti i beni della Certosa. 
V uolsi però notare che il procuratore , comun- 
, que abbia giurisdizione sull’ economia, non per 
(juesto ha presso di se la cassa dell’ erario, che 
chiamano arcam comunem^ e che s’ apre per tre 
diverse chiavi, l’una presso del priore, e le altre 
due in mano di due monaci designati dal priore 
medesimo , detti clavarii. Non possono i priori 
esser esecutori testamentari, nè ambasciatori : 
uffici contrari alla semplicità dell’ ordine : nè 
i monaci o predicare , o ascoltar le confessioni 
de’ secolari senza licenza del priore : delle donne 
però non mai. 

Si accusano pubblicamente in capitolo delle 
colpe commesse nel divino ufficio, degli statuti 
e delle cerimonie mal osservate, dell’ infrazione 
del silenzio, dell’ uscir di cella senza grave moti- 
vo, della tardanza nel venire in chiesa e d’ altri 
mancamenti. Per l’infrazione del silenzio son te- 
nuti a ricevere dal presidente la disciplina colle 
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verghe se pure non venga loro commutata. Non 
si creda per altro di vedere il presidente sbraccia- 
to a percuotere questi poveri monaci senza pietà. 
Dà soltanto alcuni colpi discreti sulle spalle , i 
quali servono piuttosto per umiliazione, che per 
far male. 

Il pranzo de’ monaci nelle Certose d’ Italia è 
stabilito a un’ ora circa, e in quelle di Francia a 
due ore innanzi il mezzogiorno ; il riposo dopo 
compieta, cioè verso il tramontare del sole ; e la 
levata un poco prima della mezzanotte. Sicché 
r ora del desinare per essi corrisponde a quella 
della levata di molti : quando altri incomin- 
ciano il pranzo, ed essi vanno a riposo ; e si le- 
vano per lodare Iddio in quella che altri sta al 
teatro o alla veglia. 

Alquanto prima della mezzanotte il sagrista, 
svegliato innanzi l’eccitatore che per le celle 
deve destare i monaci, suona mattutino la prima 
volta per quanto tcnqx) è necessario alla recita 
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de’ primi quattro salmi penitenziali. Tra il primo 
segno e il secondo passa quasi un’ ora : nel 
(jual tempo i monaci recitano nelle loro cappel- 
letto r ufficio della B. V. e fanno altri spirituali 
esercizi. Al secondo suono, che dura un’ Ave- 
maria, si muovono dalle celle verso la chiesa, 
procurando di trovarsi in essa prima del terzo 
segno. Quivi cantano il mattutino tutto in piedi, 
soltanto un poco appoggiati a’ loro scanni, se il 
giorno è solenne : e seduti, durante il salmeggia- 
mento del primo e del secondo notturno, ne’ gior- 
ni feriali. Potete ben immaginare in questi pas- 
saggi pel gran chiostro nelle notti invernali 
come la brezza acutamente li penetri e come 
spesso veggano al chiarore della più limpida 
luna biancheggiar tutta l’area per la fioccata 
neve. La quale se incontra che agitata dal vento 
venga a gittarsi nel porticato, allora i poverini 
nell’ uscir delle celle debbono camminar su 
quel nevaio, e qiiasi affondarvi dentro : onde, 
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|>er innalzar die facciali le tonache, ne riiMirtano 
sempre grande umidità, che si tengono poi ad- 
dosso durante tutto il mattutino. 

Siccome nelle constituzióni si avverte , che 
boni monaci qfficium est niagis piangere, guani 
cantare; quindi mettono, cantando, un suono 
così flebile che molto si avvicina al pianto. 
INelle feste tutto si canta in chiesa, dalla com- 
pieta in fuori : negli altri giorni soltanto il mat- 
tutino, la messa e il vespro. 11 resto dell’ uffi- 
cio divino, come quello della Madonna, si recita 
da ciascun monaco nel suo piccolo orcitorio, al- 
lorché se ne danno i segni dal sagrista, che 
suona la campana per lo spazio di tutto intero il 
iniserere. Compiuto il mattutino, che suol du- 
rare circa tre ore, tornano in camera prose- 
guendo fra gli amici silenzi della notte f ufficio 
della divina madre. La regola prescrive che, a 
cessare il danno delle lunghe veglie, torni ogni 
monaco a prendere altro breve riposo. l*os- 
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sono per altro levarsi un’ ora prima, o ritardare 
d’ un’ ora il riposo a motivo di studio. 

Il maraviglioso de’ certosini consiste princi- 
palmente nella distribuzione del tempo, di cui 
non trascorre per essi la più piccola parte inu- 
tilmente. Non occorre che io vi conduca ap- 
presso al monaco semprechè egli va in chiesa 
ad ufficiare, o in capitolo, o si riduce tutto so- 
letto nell’ oratorio alla meditazione, alla lettura 
spirituale, o ad altri divoti esercizi. Piuttosto 
mi tratterrò un poco narrandovi alcune altre 
particolarità dell’ istituto. 

È da por mente al modo particolare e assai 
diflìcile, con cui essi fanno l’adorazione in coro 
alla messa solenne. Dall’ elevazione, lino al 
cenno del diacono, si stanno a terra prosternati 
con tutta la persona che piegano un cotal poco, 
altri sul destro fianco , ed altri sul sinistro, in 
guisa da trovarsi tutti vólti all’ altare, tenendo 
nel medesimo tempo le mani cancellate sul petto 
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e i bianchi cappucci abl)assati su i volti. Spetta- 
colo di tenerezza e di devozione, che mostra in 
qualche modo il sentimento che dee avere la 
creatura della sua indegnità e del suo nulla in- 
nanzi a sì augusti misteri ! 

Oltre ai tre voti comuni a tutti quanti gli or- 
dini monastici, promettono altresì solennemente 
stabilità nella dimora e conversione de’ co- 
stumi. 

Si confessano quasi ogni dì innanzi le messe 
private prostesi sulle forme e a capo nudo. Il 
confessore e il penitente stanno ambedue in gi- 
nocchio; ma in quella che riceve 1’ assoluzione 
si pi'osterna il penitente con tutta la persona 
sulla terra. È chiaro che il confessore si trova 
in una condizione piu dura del penitente, perche 
((uesti , terminata I’ accusa , vasseue con Dio 
senza più; ma egli si rimane così ginocchioni a 
confessar tutti gli altri che vengono appresso. 

I monaci non portano barba , anzi nemmeiu* 
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capelli, perchè si radono tutto il capo con rasoi 
due volte il mese. Lasciano solo la corona, che 
consiste in un giro di ciocchette tutto intorno 
alla maggior circonferenza della testa. I con- 
versi per altro lascian crescer le barbe neglette ; 
ed, ove in esse apparisca qualche studio o 
cultura, tota barba privenlur : cosi lo statuto. 

Non fa bisogno che io dica ciò che tutti sanno, 
cioè come i certosini mangino costantemente di 
magro, e non gustino giammai carne, neppure 
nelle gravi malattie ; e come in esse non si gio- 
vino di medicine, che assai di rado e solo con 
espressa licenza de’ superiori.Tuttavia frequenti 
sono fra’ certosini i casi di longevità e rade le 
malattie. Si conta a questo proposito un fatto 
assai curioso avvenuto allorché i papi tenevano 
la sede in Avignone. 11 priore della Certosa di 
Parigi seppe che il simto padre inchinava molto 
a rimettere alquanto dell’ antica austerità del- 
r ordine intorno l’astinenza dalle carni , e che 
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fosse venuto in pensiero di ordinare a questi 
monaci il cibarsene almeno nelle gravi infer- 
mità. Palesato loro il sentimento del papa, ne 
sentirono tutti grande amarezza, afflitti che con 
questa concessione venissero ad alterarsi le 
antiche costumanze dell’ ordine. Dall’ altro 
canto non voleano opporsi direttamente al vo- 
lere del pontefice, mosso a ciò da particolar be- 
nevolenza verso di essi, temendo non forse 
tanto rigore avesse a recar danno alla loro sa- 
nità. Sospesi intorno a ciò che si dovesse fare, 
altro miglior modo, avendone discorsi molti, non 
sovvenne loro, che d’ inviare una deputazione 
affine di pregare umilmente sua santità a voler 
ritrarsi da sì fatto consiglio. La deputazione si 
componeva di ventisette monaci, il più fresco 
de’ quali aveaottant’ auni, mentre alcuni giun- 
gevano a novantatrè ed altri a novantacinque. 
Non si tosto si furono presentati al papa questi 
venerandi cenobiti, che la stessa loro età parlò 
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in favore dell’ astinenza dalle carni ; sicché il 
pontefice persuasissimo del niun danno che sen- 
tivano da tal privazione, condiscese di buon 
grado alla preghiera di continuar senza più 
nell’ antico tenore. 

Ma lasciando da parte ciò che riguarda i cibi, 
voi mi direte ; « Come è possibile che cotesti 
poveri monaci menino la lor vita senza mai va- 
riare occupazione ! il che giova pure grande- 
mente a dar novello vigore allo spirito per 
rimettersi poi con nuova lena all’ oggetto prin- 
cipale delle proprie cure. » Certo il troppo nè 
i santi istitutori lo hanno preteso. Ond’ è che 
alternano i monaci le pratiche di pietà con altri 
dilettevoli esercizi : ed in alcune ore del giorno, 
tranne le feste e i giorni di quaresima, possono 
dar opera a lavori manuali, ed a tutto ciò che 
loro è più in grado. Chi coltiva 1’ orticello, chi 
legge di bei libri, chi è intorno ad opere mecca- 
niche : chi fa 1’ una cosa, chi 1’ altra o nella 
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dolce quiete delle sue camere, o su’ terrazzi, o 
in giardino : e talvolta si recano altresì a pas- 
seggiare per la galleria, dove abbiam veduto 
trovarsi ancora in tutti i lunghi corridoi di bel- 
lissime stampe da render pago V occhio e la cu- 
riosità di chi vi si conduce. Oltre a ciò una 
volta alla settimana si concede loro un passeggio 
anche a qualche distanza dalla Certosa : nel 
quale per altro i giovani camminano in un drap- 
pello alquanto separato dagli altri, sotto la 
scorta d’ un monaco de’ più discreti, finché 
così piaccia al superiore. Vengono per altro dal 
capitolo generale fissate per ciascuna casa le 
strade e i limiti ; sicché né quelle si possono 
cambiare, né questi trapassare. Non debbono in 
tali ricreazioni nè mangiare, nè bere, nè portar 
seco vivande. Chi manca a questo , mangia poi 
la prima festa, quando il pranzo è in refettorio, 
a pane ed acqua et asse re nndo^ cioè su’ nudi 
mattoni. Allorché il viaggio è alquanto lungo. 
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poi-tano la testa coperta con un berrettino di 
laiìa : e ciò è benissimo fatto, dacché essendo 
quasi tutte le Certose situate in luoghi montani, 
chi per essi viaggia , non è rado che s’ incontri 
in neve, in pioggia, in venti, in nebbie ed in 
altri rigori atmosferici. 

Qual sarebbe la vostra maraviglia in vedere 
il refettorio, dove pranzano tutti insieme riuniti 
i monaci in alcune solennità, e di cui non so se 
altrove n’ abbia uno più bello, più luminoso , 
più magnifico! Quanti e quanto ben lavorati 
sedili lo aggirano intorno ! che immenso quadro 
di prospetto fa vedere il Salvatore nel deserto 
in quello che opera il miracolo della moltiplica- 
zione de’ pani ! Durante la mensa leggonsi evan- 
geli , omelie, lezioni, ed alcuni libri della sacra 
scrittura. L’ emendatore, ove occorra, fa un 
segno per indicare che non ha bene inteso , ed 
allora il lettore ripete. Gli altri giorni pranzano 
nelle celle. Un dì della settimana fanno digiuno 
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riiioroso astenendosi da ogni vivanda, contenti 
a solo pane, acqua e sale. Ne’ digiuni si fre- 
quenti pe’ certosini, che sono quasi un dieci 
mesi deir anno, mangiano una sola volta in 
tutta la giornata; e la sera, in cambio della 
refezione, prendono un poco di vino ( che beo- 
no sempre adacquato) , ed una porzioncella di 
pane. 

Quante altre cose dovrei dire se non avessi 
già trapassato i limiti di una semplice lettera ! 
Tuttavia, poiché parlando della Certosa di Tri- 
sulti, quasi senza avvedennene, ho tessuto una 
piccola storia di questo istituto e narrato la vita 
de’ certosini, non sarà fuor di proposito se chiu- 
derò la lettera dicendo alcune parole intorno a 
ciò che ne accompagna la morte. 

Allorché si hanno gravi indizi che il monaco 
si approssima al suo termine, non si tarda 
troppo a porgergli i soccorsi della religione. 
Dopo il viatico, riuniti i monaci nella cella del- 
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r infermo, recitano ivi alternativamente i salmi 
penitenziali, e ad essi si unisce anche l’ infermo, 
se può ; intanto che tra I’ un salmo e I’ altro gli 
viene amministrata dal superiore I’ estrema un- 
zione. Non sì tosto ha egli ricevuto quest’ ul- 
timo sacramento, che, tacenti tutti gli altri, fa 
la professione di fede, recitando il simbolo apo- 
stolico. Quindi viene ammonito di chieder per- 
dono a tutti e di perdonare altresì sinceramente 
a coloro, da cui avesse ricevuto qualche offesa. 
Dipoi, dette alcune preci, si benedice la cenere, 
onde asperges! il letto. Da ultimo succede la 
separazione, avvicinandosi tutti a baciarlo pia- 
mente (se ’l consente la natura del male), come 
colui che parte da questa vita , dove fu pere- 
grino, per salire al soggiorno immortale. Cosi i 
monaci, adempiuto il pietoso ufficio di fraterna 
carità , fanno ritorno in chiesa dicendo il mise- 
rr/T. Se avviene che in questa infermità egli tra- 
passi, falle le debite esequie, si apre nel cimitero 
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la fossa già preparata a ricevere il primo fra essi, 
cui vi condurrà la morte, e quivi è deposto il de- 
funto e ricoperto con vari strati di terra , spar- 
gendone alquanta il superiore pel primo : dopo 
di che egli volge sul luogo stesso a’ monaci una 
breve allocuzione , raccomandando ad essi il 
cara compagno che han perduto e commen- 
dandone le virtù. 

Trovandomi alla Certosa di Napoli fui menato 
in una cella a vedere un bellissimo vecchio di 
grand’ età allora allora spirato. Non si sarebbe 
detto eh’ egli era morto , sì bene che dormisse 
tranquillo in dolcissima quiete. Sedeva presso la 
sponda del suo letticciuolo un altro religioso di 
quasi cent’ anni, che tutto in se raccolto gli stava 
recitando la corona con atto sì devoto e pieno di 
tanta pietà da metter nell’ animo di chiunque si 
fosse avvenuto a rimirarlo un sentimento della 
pù alta venerazione verso questi santi solitari. 
L’ uomo virtuoso desta iuvidia anche a’ malva- 
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gi, i quali non sapendo innalzare I’ animo alla 
speranza delle future ricompense, non sanno 
comprendere com’ egli possa privarsi sì leg- 
germente dei diletti di quaggiù. 

Non so se sappiate che in Francia, nella diocesi 
di Grenoble, è altresì un monastero di certosine. 
In altri tempi se ne contavano quattro nella 
Francia ed uno nel Piemonte. Le monache cer- 
tosine appartengono all’ ordine delle diaco- 
nesse, ed hanno conservato la consecrazione. 
delle vergini , secondo l’antico rito della chiesa. 
Incensano nella messa solenne, e cantano l’epi- 
stola e il vangelo adorne di manipolo e di stola. 
Si uniformano allo statuto de’ monaci certosini, 
eccetto che non sono obbligate a tanta solitudine 
nelle celle , nè a tanto silenzio come i monaci. 
Pranzano sempre insieme nel refettorio co- 
mune : recitano più orazioni vocali de’ mo- 
naci ; e , avuto riguardo alla quasi invincibile 
necessità che si manifesta pressoché in tutte le 


Digìtized by Google 


131 

donne di parlare , si concede loro ogni giorno 
nn’ ora di colloquio. 
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